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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dm lettura del prooosso verbaJle.

F I L E T T I, segretario, dà lettura de!
processo verbale della seduta del 12 feb-
braio.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Gualtieri per giorni 9, Mezza-
pesa per giorni 8 e Ripamonti per giorni 8.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. In data 16 febbraio
1981, il Presidente della Camera dei deputati
ha trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 2199. ~ « Interventi straordinari a so-
stegno delle attività musicali» (1313) (Ap-
provato dalla 2a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E . In data 14 febbraio
1981, sono stati presentati i seguenti dise-
gni di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

« Conversione in legge del decreto-Iegge
13 febbraio 1981, n. 19, concernente indivi-
duazione dei comuni colpiti dal sisma del
novembre 1980» (1311);

dal Ministro di grazia e giustizia:

« Modifica dell'adozione ordinaria, della
adozione legittimante e dell'affiliazione»
(1312).

È stato inoltre presentato il seguente di-
segno di legge di iniziativa dei senatori:

MITROTTI, CROLLALANZA, FILETTI, FINESTRA,

FRANCO, LA RUSSA, MARCHIO, MONACO, PECO-

RINO, PISANÒ, PISTOLESE, POZZO, e RASTRELLI.
~ « Modifica delle aliquote dell'imposta sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF)>>
(1314).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione pennanente in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

FIMOGNARIed altri. ~«Norme concernen-
ti i termini e le sanzioni per la presentazio-
ne alle Camere di commercio e agli UPICA
di denunce o comunicazioni relative al regi-
stro ditte, nonchè ad altri registri, ruoli o
albi» (1278), previo parere della la Com-
missione.

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A nome della loa
Oommissione permanente (Industr.Îia, com.
mercio, turismo), in data 12 febbraiÌo 1981, il
senatore Vettori ha presentato una relazione
unica sui seguel1ltidisegni di legge:

«NOI1IIle sul contenÏmenJ1:o dei consumi
eIJ1ergetici e lo sviluppo delle fonti, rinnovabi-
li di energi.a» (655-bis) (Stralcio degli arti-
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coli da 1 a 15 e da 20 a 24 del disegno di legge
n. 655 deliberato dall'Assemblea nella seduta
del12 dicembre 1980);

VETTORI. ~
{( Disposizioni per promuo.

vere l'utilizzo dell'energia solare, di altre fon-
ti energetiche, e per lo sviluppo delle teano-
logie relative» (15);

BERTONEed altri: ~« Faoilitazioni a favoce
dell'uso di energia solare e di ahre fonti rin-
novabili e della conservazione dell'energia»
(284) ;

SPANOed altri. ~ « Promozione e svIiluppo
dell'utilizzazione del1a energia solarre e di al-
tre fOlIlti energetiche» (294);

SPADOLINIed altri. ~ « Norme per l'iIlOelIl-
tivazione deLl'uso dell'energia solare nel set-
tore dell'edilizia privata e pubblica e del-
l'agricoltura» (319);

GRAZIOLI ed altri. ~
{( Norme per la diffu-

sione dell'impiego deUe ooeI1gie rinnovabili
in agricoltura» (1016);

SCHIETROMAed altri. ~
{( Assdstenza ed in-

centivi alle imprese per una economica e ra-
zionale ut1lizZiazione dell'energia» (1203).

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli proposto dalla 68Commissione per-
manente per il disegno di legge n. 1246

P R E S I D E N T E. In data 16 feb-
braio 1981, la 6a Commissione permanente
(Finanze e tesoro) ha presentato il testo de-
gli articoli, proposto dalla Commissione stes-
sa, per il disegno di legge: «Conversione in
legge del decreto-legge 30 dicembre 1980,
n. 901, recante provvedimenti finanziari per
gli enti locali per l'anno 1981» (1246).

Annunzio di trasmissione da parte della Cor-
te costituzionale di sentenze relative a rI-
chieste di referendum popolari

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Corte Costituzionale ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 33, ultimo comma, della legge
25 maggio 1970, n. 352, copia deLle sentenze

depositate in cancelleria fil 13 febbraio 1981,
con le quali la Corte Costituzionale ha di-
chiarato inammissibili le seguenti richieste
di referendum popolari:

per l'abrogazione totale o parziale di ar-
ticoli della legge 27 dicembre 1977, n. 968
(Princìpi generali e disposizioni per la pro-
tezione e la tutela della fauna e la disciplina
della caccia) (sentenza n. 27);

per l'abrogazione degli articoli 256; 266;
269; 270; 271; 272; 273; 274; 279; 290; 291;
292; 292-bis, comma primo limitatamente
alle parole: «290, comma secondo (vilipen-
dio delle forze armate) e 292 (vIilipendio del-
la bandiera o di altro emblema dello Sta-
to) »; 293; 299; 302; 303; 304; 305; 327; 342;
402; 403; 404; 414 comma terzo; 415; 656;
657; 661; 667 e 668 del codice penale, appro-
vato con regio decreto 19 ottobre 1930, nu~
mero 1398, e successive modificazioni (sen-
tenza n. 28);

per l'abrogazione totale o parziale della
legge 23 aprile 1959, n. 189 (Ordinamento
del Corpo della guardia di finanza) (senten-
za n. 29);

per fabrogazione totale o parziale della
legge 22 dicembre 1975, n. 685 (Disciplina de-
gli stupefacenti e sostanze psicotrope. Pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi
stati di tossicodipendenza) (sentenza n. 30);

per l'abrogazione degli articoli 1,2,3,4,
5, 6, 7, 20,22 della legge 2 agosto 1975, n. 393
(Norme sulla localizzazione delle centrali
elettronucleari e sulla produzione e sull'im-
piego di energia elettrica) (sentenza n. 31).

Tali sentenze sono depositate in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di documento
trasmesso dal Ministro dell'interno

P R E S I D E N T E. Il Ministro del-
l'interna ha trasmesso, ai sensi dell'artico-
lo 2della legge 18 luglio 1980,n. 406, copia
dello schema di regolamento delegato con-
cernente norme sui servizi di prevenzione
incendi.
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Ai sensi della succitata disposizione e del.
l'articolo 139-bis del Regolamento, il sud-
detto documento è stato deferito alla 1a

COIlli-nissione permanente (Affari costituzio-
nali, affari della Presidenza del Consiglio
e dell'interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione), che
dovrà esprimere H proprio parere entro il
20 marzo 1981.

.
ì

Annunzio di richieste di parere parlamenta. i
re su proposte di nomina in enti pubbUci !

I
I
I
I
I

I

I

P R E S I D E N T E . Il Ministro del te-
soro ha inviato, ai sensi dell'articolo 1 della
legge 24 gennaio 1978, n. 14, le richieste di
parere parlamentare sulle seguenti proposte
di nomina:

del ragionier Cesare Sartori a vice pre-
sidente della Cassa di Risparmio di Bra;

del dottor Francesco Galvagno a vice
presidente della Cassa di Risparmio di Sa.
luzzo;

dell'avvocato Giovanni Delzanno a vice
presidente della Cassa di Risparmio di Sa.
vigliano;

dell'avvocato Daria Casalini a vice pre.
sidente della Cassa di Risparmio di Vercelli;

dell'avvocato Antonio Viglione a vice
presidente della Cassa di Risparmio di
Cuneo;

del dottor Franco Bovio a vice presiden-
te della Cassa di Risparmio di Genova e Im-
peria;

del dottor Lorenzo Ivaldo a vice presi-
dente della Cassa di Risparmio di Savona;

del professor Giuliano Segre a vice pre-
sidente della Cassa di Risparmio di Venezia;

del professor Paolo Biffis a vice presi-
dente della Cassa di Risparmio della Marca
Trivigiana;

del signor Orazio Rossi a vice presiden-
te della Cassa di Risparmio di Padova e Ro-
vigo;

del professor Giuseppe Toffanin a vice
presidente della Cassa di Risparmio di Pa-
dova e Rovigo;

del signor Alfredo Baldani Guerra a vi-
ce presidente della Cassa di Risparmio di
Verona, Vicenza e Belluno;

del signor Neri Pozza a vice presiden-
te della Cassa di Risparmio di Verona, Vi-
cenza e Belluno;

del dottor Dante Colli a vice presidente
della Cassa di Risparmio di Carpi;

dell'avvocato Franco Tedeschi a vice
presidente della Cassa di Risparmio di Reg-
gio Emilia;

del doitor Remo Malaguti a vice presi-
dente della Cassa di Risparmio di Cento;

del professor Fabio Merusi a vice presi-
dente della Cassa .di Risparmio di Pisa;

de] dottor Giampietro Valentini a vice
presidente della Cassa di Risparmio di
Fermo;

del professor Bruno Brusciotti a vice
presidente della Cassa di Risparmio di Pe-
saro;

dell'avvocato Mario Rotini a vice presi-
dente deHa Cas1sa di RisparrruÎo deMa Provin-
cia di Macerata;

¿el professor Luigi Angelini a vice pre-
sidente della Cassa di RispaJ1mio di Città di
Oastello;

del signor Antonio Cassetta a vice presi-
dente della Cassa di Rilsparmio di Terni;

del dottor Angelo Rossini a vice presi-
dente deHa Cassa di Rispa:rmio di Orvieto;

de] dottor Adiberto Favilli a vice presi-
dente della Cassa di Ri'sparmio di Na:rni;

del ragionier Giovanni Ragnoli a vice
presidente della Cassa di Risparmio de1la
Provincia di Teramo;

dell'avvocato Vittorio Betti.ni a vice pre-
sidente deUa Cas.sa di Risparmio di Civita-
vecahia;

de! signor Vitandrea Sorino a vice pre-
sidente della Cassa di Risparmio di Puglia;

del professor Luigi Blaise a vice presi-
dente deHa Cassa di Risparmio di Calabria
e di Lucania;

del dottor Roberto Cavazzini a vice pre-
sidente della Banca ,del MODJtedi Parma ~

Monte di Credito su Pegno.
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Tali richieste, ai sensi dell'articolo 139-bis
del Regolamento, sono 'state deferite alla 6"
Commissione permanente (Finanze e te-
soro).

Annunzio di relazione
trasmessa dal Ministro dell'interno

P R E S I D E N T E. Il Ministro ,del-
l'interna ha trasmesso, ai sensi dell'artico-
lo 5 della legge 11 giugno 1974, n. 253, la re-
lazione sull'attività svolta e sui risultati con-
seguiti presso le scuole di polizia nell'anno
1980 (Doc. XXXVIII, n. 1).

Tale documento sarà trasmesso alla 1a

Commissione permanente.

Annunzio di relazione trasmessa dal Mini-
stro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato

P R E S I D E N T E. Il Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to, nella sua qualità di presidente del Co-
mitato interministeriale dei prezzi, ha tra-
smesso, ai sensi della legge Il luglio 1977,
n. 395, la relazione per l'anno 1980 sui ri-
sultati della revisione dei prezzi dei me-
dicinali e sulla determinazione dei prezzi dei
medicinali di nuova registrazione (Doc. LIlI,
n. 2).

Tale documento sarà trasmesso alla lOa
Commissione permanente.

Annunzio di relazione trasmessa
dd Ministro delle partecipazioni statali

P R E S I D E N T E . Il Ministro delle
partecipazioni statali ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 5 della legge 26 maggio 1975,
n. 184, la relazione sullo stato di avanza-
mento del progetto AeritaliajBoeing « 767 »

(Doc. LXVII, n. 1).

Tale documento sarà trasmesso alla Com-
missione competente.

Sull'assassinio del professor
Luigi Marangoni

P R E S I D E N T E. (Si leva in piedi e
con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colle-
ghi, stamattina è stato assassinato a Mila-
no il professar Luigi Marangoni, direttore
sanitario del policlinico di quella città. Que-
sto crimine si aggiunge alla ormai troppo
lunga serie di ne£and:ú delitti delle brigate
rosse, che se ne sono attribuita la respon-
sabilità, come di consueto, con una telefo-
nata ad un quotidiano.

Ai familiari della vittima innocente il Se-
nato invia l'espressione del più sincero e pro-
fondo cordoglio, in costernata attesa ~ come
ha detto H :presi,dente Fanfani nel 5UO tele-
gramma ~ di libera, sicura, serena, demo-
cratica, civile convivenza.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

FRA C A N Z A N I J sottosegretario
di Stato per il tesoro. A nome del Governo, mi
associo alle paTole del Presidente.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

{( Conversione in legge del decreto-legge 30
dicembre 1980, n. 901, recante provvedi-
menti tiinanziari per gli enti locali per
l'anno 1981» (1246) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito delLa discussione del disegno
di legge: «Conversione in legge del decreto-
Legge 30 dicembre 1980, n. 901, recante prov-
vedimenti finanziari :per ¡gli enti locali per
l',anno 1981 », per il quale è stata autorizzata
La relazione orale.

È iscritto a parlare il senatore Stefani. Ne
ha facoltà.

S T E F A N I. Signor Presidente, onore--
voli 'rappreSOOJtan!tidel Governo, colleghi, la
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conversione in legge del decreto recante prov~
vedimenti f.inanziari per gli enti loca!li per
l'anno 1981 ha sollevaJto nei comuni, nelle
province c nelle loro organizzazioni unita-
rie una serie di critiche, di preoccupazioni
e una vera e propria 'Protesta, che noi comu-
nisti pienamente condividiamo.

Non solo crea in tutti noi e negli ,enti lo-
cali un severo giudizio critico il fatto che or-
maI siaaTIOa,l quinto anno che i comuni deb-
bono, neLl'incertezza di un decreto-Iegge, pre-
disporre i loro b:i!1anci,anche se abbiamo ri-
conosciutQ già altre volte che con gli aItri
precedenti provvedimenti 'si è posto fine ad
una insostenibile situazione debitoria dei co-
muni. Però con m decreto del 1981 dovrebbe
aprirsi un nuovo capitolo nella finanza loca~
le cioè il capi:tolo della programmazione c0-
me metodo di governo esteso anche ai go-
verDi locali attraverso la predisposizione di
bilanci poliennali, l'avvio di un processo di
ricquilibrio e di perequazione delle spese de-
gli C~1tilocali e la definizione di una loro
area impositiva.

S~{;:':amÌ!liamo il provvedimento al nostro
esame in questo conteSlto il meno che Sii pos-
Sa dire è che esso è nato zoppo e che è
ben lontano dal soddisfare le esigenze che
llnitariamente erano state avanzate dalla
assemblea annuale dei cQmuni, dall'ANCI
a Viareggio, le richieste avanzate dall'Unio-
ne delle province e anche dalla recente
manifestazioae nazionale dei sindaci e
degli amministratori promossa nelle setti-
mane scorse in Campidoglio ,dalla lLega per
le autcmomie locali. Manca, ritengo, a questo
decreto mlz1tutto queHa cornice ampia e ne-
cessaria tesa a rappresentare quella svoha
relativa a un riordinO' isti'tuzÏonale e pro-
grammatico che gli enti locali si attendeva-
no a comindare dal 1981. E credo che non
si poS'S'a dire che questa cornice noi l'avre-
mo nel momento in cui apprroveremo il dise-
gno di legge di ,riOI1dinodella finanza 100001e.

Quel che è più grave è che esso, come già
è stato detto, ha orooto in queste ,SJettimane
~ e-a tutt'oggi ques10 problema non è stato
ris01to ~ uno 'stato d'incertezza e di parnlisi
in molti comuni italiani, specie nei più gran-
di, che, nel mettersi al a:avorO'per predisporre
i b,Hanci per il 1981, h:aa.mo dovuto rendersi

0011t'Oche se H deoreto nQn sarà modificato
saranno costretti a riv:edere -una parte dei
servizi per il 1981, 'a ridurre O' fermare una
serie di programmi di mvestimenti già avvia~
ti nell'80 ,e a rivedere i programmi relativi al
1981.

In effetti il provvedimento al nostro esa-
me ha sì accolto durante i lavori deHa Com-
missione una serie di modifiche ohe gli enti
locali a\,e'.¡ano avanzato, in modo particolare
per .Ie .questioni riguardanti il personale, le
questioni rigual1danti i trasporti, ma le due
richieste di rondo non ,sono ancora s'm'te 're-
cepite; e noi 'Siamo qui come comunisti a sot-
tolineare la necessità che ]1 Governo e la
maggioranm, nella quale vi sonO' .forze che
hanno condiviso e 'sostenuto le richieste degli
enti locali, abbiano la forza e la coerenza di
battersi fino in fondo :per quelle moclifiche
che ritenáamo siano non sOiltalIltogiuste ma
necessarie.

Perché, onorevole Fracanzani, molte delle
s.peranre che eI1aI1ostate ,suscLtaJte a Viareg-
gio anche dal suo intervrernto le sentiamo oggi
come dIsattere? Perohè serpeggia una profon-
da delusione in questo momento, ¡proprio
mentre noi stiamo qui dibattendo questO' de-
creto, nelle forze autonomiste, sulle serti di
una riforma più complessiva per il riordino
delle autonomie? Perché queste vivaci prese
di posizione, questi ordini del giorno così dif.
fusi e così unitari in queste settimane? E tut-
lO da imputare ane vicende politiche degli
ultimi mesi, come ha detto il senatore Tri.
gHa nella sua relazione orale aLprovvedimen-
to oggi al nostro e3ame~ È ,a causa di que~
ste vicende se .le cose non sono - andate di-
vc!:"sanwn1c oppure non è questa la conse-
guel1í.a di una <:erta filosofia che fa sì ch~
atfonno ai problemi degli enti locali, del
riordino deBe autonomie, da parte del Go-
VeTllOnon d siano stati invece quell'impe-
gno e ,quella tensione che erano necessari?

Un certo sentore Ò questo glà 1-0avevamo
avuto ascoltando il .discorso clell~anorevole
Forlani al momento dena presentazione del
programma di Governo dove i problemi dei
comuni e delle regioni, i problemi del riordi.
no 1stÍituziûnale, erano :olffrontati con parole
che vorrei dire di circostanza e con impegni
molto sfumati, eon un certo distacco. Altri
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sintomi di questo scoHamento li abbiamo ,cm
un'altra c011lsiderazione: dal fatto che sen-
tiamo spesso ripetere da alcuni Ministri (e
abbiamo polemizzato spesso anche con le af-
fermazioni del ministro Andreatta) che se
c'è oggi runa parte dell'amministrazione pub-
blica dove la spesa è 'ana>ra troppo fadle o
a punte elevate di inefficienza, questa spesa
sarebbe quella degli enti locali e delle Te-
gialli.

Voglio ricol'd:are quella che ritengo un'in-
giusta critica verso le regioni in generale, cioè
di non saper spendere bene e più in fretta
dello Stato cosa che si è dimost'rarta poi, a
conti tatti, molto diversa da quella che veni-
va rapppres:entata. Ma assieme a questo dob-
biamo assistere 'ad un altro btto, cioè a un
tentativo di dappropriazioœ di funzioni tra-
sferite alle regioni dal decreto n. 616. Vengo-
no avanti a ventaglio una serie di provvedi-
menti di legge, ultimo, per fare 1JIl1esempio,
quello relativo alle questioni dell'artigiana-
to, con cui da parte delle strutture del Mi-
nistero e degli apparati centrali vengono
tentate delle v,ere e proprie riappropriazio-
ni di funzioni che oggi sono pienamente tra-
sferite alle regioni.

Forse vi è un qualche cosa ,di più gr,ave, c0-
me ho avuto occasione di ricordare di recen-
te in 1JIl10di questi iÎ:11contri,dove venivano
avanzate le r.ichieste di modirfka al decreto
da parte del sindaco di Genova Cerofolini,
cioè una visione che tende a fare dei comuni
degli uffioiali pagatori ed esattori dello Stato.

Infatti da tutti questi ¡fatti non è disgiunta
l'1dea che sta venendo avanti e che circola
ancora in modo ufficioso negli ambienti del
Ministero dell'interno attorno ad un ipote-
tico progetto di legge di riordmo delle auto-
nimie locali dOVlesi sottolinea, come abbia-
ma sentito anche rivendicare nel corso di di"
scussioni svoltesi all'interno della la Com-
missione, il ripristino di forme di c011ltrollo
di carattere prefettizio nei confronti dei c0-
muni attraverso ipotetiche consulte nazio-
nali delle autonomie locali cui dovrebbe es-
sere affidato il compito di attuare il rap-
par-to, all'interno del MinLstero dell'intenno,
tra Stato ed autonomie locali.

Tutti questi fatti stanno a confeJ:1mare ohe
c'è un sottofondo di UIlIacerta filosofi:a di to-

no centralistico che ci preoccupa sel'iamen~
te. VorJ1eidire che avrei apprezzato, per esem~
pio, quello ,stanziamento mag¡g,¡iroredi fondi
prevlisto .per l'articolo 34, per il rafforzamen.
to di questo ufficio su1la finanza locale e
sul suo coordi'namento, avrei visto assai me.
glio il potenziamento ,di questo ufficio se es-
so avesse trovato una nuova sede che mi
sembra più giusta, più rigorosa, piÚ coe.
rente con le scelte della nuova legge sulla
finanza loca/le, che fa sì che i comuni pos.
sano avviare attraverso il bilancio palien.
naIe un processo di programmazione: quin.
di avrei capito megHo se quest'uffido aves.
se trovato una sua .costituzione e un suo
rafforzamento, semmai, all'intemo del Mi.
nistero del bila/ncio e della programma
zione, perchè credo che dovremo abituarci
a vedere in quella sede i:lmomento ,di TaCCOI'-
do complessivo dell'a spesa pubblica del pae-
se, quindi anche del:la spesa delle regioni e
dei comuni, e non più in sede di Ministero
dell'int,erno, come è stato fatto fino ad oggi.

Ho voluto ricordare questi epÌiSodi perchè
sono tutti elementi di un quadro preoccu-
pante. È il caso di chiederai: nel momento
in cui qui stiamo di!scutendo di un problema
che è strettamente collegato ad una impor-
tante Legge di riforma, quella suHa fmanza
rocale, che fine hanno fatto il cosiddetto rap-
porto Giannini suna 'morma della pubblica
amministrazione requell' oI'dine del giorno da
noi votato in quest'Aula a seguito di quella
discussione? In quale considerazione esso
viene tenuto dal Governo nel momento in
cui viene affrontato un problema così 1m-
portante come quello di questo decreto e
poi della legge che farà seguito, quella cioè
di riordino della finanza locale?

Vorrei qui ricordare, signor P'residente,
che il Senato aveva impegnato i:l Governo a
presentare entro il 1980 un disegno di legge
sull'attuazione dell'articolo 95 deHa Costitu-
zione, ma di queSito disegno di legge non sap-
piamo a tutt'oggi assolut'amente niente. Ma
insieme a questa esigenza, in quel voto una-
nime l'Assemblea del Senato sottolineava un
secondo punto molto qualificante: si mette-
va cioè in evidenza che le profonde novità
del nostro tempo sollecitano due concorrenti
innovazioni che si muovono nelle linee desu-
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mibili dail dis:egno costituzionale, quale pun-
tuaLmente si evince dal pr.incipio fondamen-
tale espresso dall'articolo 5 e dai disposti
degli articoli 104 e 128 e della nona disposi.
zione transitoria, dove si tratta di avviare
la riforma dell' ordinamento deUe autono-
mie locali per adeguarlo alle previsioni co-
stituzionali, alle accresciute competenze e
al ruolo che le autonomie devono svolgere
per avvicinare il potere al cittadino, per vi-
vificare 11momento partecipativo, per dare
maggiore saldezza alle radici della democra-
zia. Sempre in quell'ordine del giorno si sot-
toJineava in particolare che mentre occorre
riconoscere al comune il carattere di ente
esponenziaJe degli interessi generali della
collettività, la provincia, oggi titolare di
competenze settoriali frammentarie, va tra-
sformata in ente intermedio di programma-
zione. E necessaria la piena attuazione del-
la nona dis.posizione transitoria e l'organi-
ca, urgente riforma della finanza locale de-
ve a sua volta obbedire ai princìpi autono-
misti degli enti democratici locali.

Ho voluto rkordare queste cose perché è
in questa cornice che il provvedimento al no-
siro esame d:eve essere valutato. Voglio ri-
cOl'dare questo sia all'onorevole Fracanzani,
che ha seguito con impegno il provvedimen-
to del riordino <della finanza localle, sia al re-
latore di maggioranza senatore Tr:iJglia, per-
chè non si può pensare ad un provvedimento
così importante, come quello che andiamo
ad affrontare, al di fuori di quel contesto, ,di
quella cornice che ha impegnato l'Assemblea
ed il Governo a dame attuazione, fissanoone
i tempi e i modi. È molto grave che si parli
solo del decreto e del disegno di ,legge che
l'accompagna e non si sappia ancora in qua-
le contesto questo disegno di 'legge veJ1rà ad
operare œlativamente al rioJ:1dinocomplessi-
vo delle autonomie. Ma dove è finito questo
quadro di insieme? Pensa fOI'se lei, onorevo-
le Fracanzani, che il problema possa essere
risolto con l'approvazione che andremo a fa-
re successivamente del dis<egnodi legge suHa
finanza locale? Ri tiene lei che sia stata 'Suffi-
ciente questa discussione così affrettata e
congiunta dei due provvedimenti all'interno
della Oommissione finanze e tesoro del Sena-
to? O non rifiene che occorra un momento

più ampio di riflessione .da farsi congiunta-
mente a qvellavoro che era stato avviato per
il riordino delle autonomie all'interno deNa
1a Commissione e che sia opportuno pren-
dere in esame congiuntamente questi prov-
vedimenti con -lIa ripresa di quel d1scolìso
più generale che veniva indicato, a conclu-
sione di quel dibattito, con quell'ordine del
giorno che tutti abbiamo votato?

Vorrei aggiungere un altro momento anco-
ra di riflessione che non mi pare disgiunto
dal provvedimento che andiamo a prend:ere.
Che cosa pensa di fare il Governo sulle con-
olusioni dell'indagine della Commissione par-
lamentare per le question1 regionali, votate
da tutti i membri delila Commissione, relative
all'attuazione dell'articolo 11 del decreto nu-
mero 616 che prevede il concorso d:elle regio-
ni alla programmazione nazionale e ill coor-
dinamento delle regioni, sul piano territoria-
le dell~ programmazione, con i comuni? Sic-
come questo decreto si collega ad una legge
che dà la possibilità ai comuni di fare bUan-
ci poliennali e di avviare questo praoosso di
programmazione, non si 'può pensare di sot-
tacere i probLemi emersi da quell'indagine
per vedere questo provvedimento all'inter-
no anche di questa cornice.

Da molte pa~ti ~ anche da parte nostra ~

sono state sollevate obiezioni che riprende-
remo al momento deHia discussione 'relativa
al disegno di legge sulla soluzione che viene
avanti per.Ja nuova area impositiva autono-
ma dei comuni. Vorreisolo qui 'ricordare due
cose al riguardo che sono state scritte a con-
clmione di quei '}avori della Commissione bi-
camerale suBe questioni regionali. Per la que-
stione tdbutaria, cosa si è giunti a dire in
modo unitario, a seguito di tale indagine? Si
dice: «Per quanto riguarda specificamente
il regime tributario .delle regioni a statuto
speciale, esso deve essere normaJizzato al
più presto, emanando relative norme di at-
tuazione. Non appare invece realistioamente
perseguj.bile, soprattutto in considerazione
delle condizioni di squilibrio bra le diverse
parti del paese, il tentativo di a'ssicurare mag-
giori risors,e alle regioni 'a statuto ordinario,
ampliando in modo significativo la sfera ,im-
positiva propria, anche se possono ipatizzar-
si ritocchi. Tuttavia, poichè le entrate regio-
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nali derivano pur sempre dal gettito fiscale,
occorre assicurare un intervento responsabi-
le delle regioni nel silstema tributario, poichè
è difficile prevedere un concorso delle re-
gioni nella fase di accertamento che, sem-
mai, richiede un maggior ruolo da parte dei
comuni: si potrebbe forse individuare un
ruolo partecipativo regionale nella fase del
contenzioso ». E si aggiunge: «Consid.erata
anche la circostanza che nello stesso perio-
do si dovrà provvedere al definitivo ordina-
mento della finanza locale, si ritiene che
una elaborazione congiunta delle due rifor-
me sia necessaria allo scopo di conseguire
soluzioni coordinate che assicurino un ar-
monico rapporto tra la finanza regionale e
la finanza locale, nel quadro unitario del si-
stema della finanza pubblica ».

E. questa un'altra carenza che è a monte
del provvedimento che andiamo a prendere e
dello stesso disegno di legge di riordino del-
la finanza locale. Perchè abbandonare que-
sto concetto di una revisione unitaria non
solo deHa finanza locale ma anche della fi-
nanza regiona<le, come unitariamente era sta-
to chiesto dalle conclusioni dei lavori deHa
Commissione d'indagine per le questioni re-
gionali e da parte della Commi'ssione bica-
merale ?

Infine, un'Uiltima osservazione. Come si
pensa di 'avv:iare i bilanci poliennali dei co-
muni e i relativi programmi poliennali di
spesa in carenza di un quadro nazionale di
riferimento che dovrebbe essere dato per 10
meno dalI piano a medio termine, 1n carenza
cioè, come è stato sottolineato, ddle norme e
degli indirizzi di attuazione dell'articolo Il
del decreto n. 616?

Credo che dobbiamo essere ancora più sen-
sibili non solo a quello che ci viene detto in
queste settimane dai comuni e dalle prov1n-
ce, ma anche a quello che ci vi'ene detto dal-
le regioni aille qU'aH è affidato il compito di
coordinare nel loro territorio gli aspetti nuo-
vi della 'Programmazione regionale con la
s¡pesa degli enti locali.

I presidenti delle regioni nelle settimane
scorse sono sta'ti chiamati 'a discutere in se-
de di commissione consultiva interregionale
j lineamenti di politica economica a medio
termine presentati dal Governo e hanno sût-

t()llineato preliminarmente come decisiva, ai
fini dell"avvio di una efficace politica di pro-
grammazione che affTonti i nodi strutturali
dell' econon:Ú'a e della società italiana, la .que-
stione relativa all'instaurazione di più cor-
rettl mpporti tra Stato e regioni. HannO' inol-
tre evidenziato che ormai .dalla crisi non si
esce solO' utilizzando politiche moneta'Tie e
fiscali e che ,la natura strutturale della crisi
deve essere fronteggiata mediante una poli-
tica di programmazione che sappia in-
cidere sulle strozzature e sui punti di
bassa produttività del sistema economico e
5O'cial'e itaJiano. È l'ulteriore affermazione
cieli'istituto regionale ohe oggi è 'avviato ver-
:,,0una politica di programmazione che sap-
pia cogliere al pieno iutte le potenzialità di
insieme di un serio e coerente rilancio della
politica di deccntramento e di valorizzazione
del ruolo della regione e degli enti locali.

A questo riguardo i presidenti delle regio-
ni invitano il Governo a prendere posizione
nei confronti delle considerazioni e delle
proposte avanzate nel documento conclusi-
vo dell'indagine conoscitiva condotta sui
rapporti fra gli organi centrali dello Stato,
le regioni e gli enti locali ai fini della pro-
grammazione, quello approvato appunto
dalla Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali.

Come rientrano queSIti problemi neHa COI'-
nice del provvedimento al nostro esame? Ec-
co 'perchè è debole questa cornice, cont'Tad-
(Bttoria, e abbiamo la sensazione ~ ci di-
spiace doverlo dire ~ che, nonostante le
buone affermazioni, questo qtúnto decreto
annuale per .la predisposizione dei bilanci
da parte dei comuni assuma sempre più,
nonostante 11 tentativo di avviare bilanci
pO'liennali, il carattere di un provvedimen-
to tampone, anziché costituire l'avvio di
quel processo generale di riordino, di rifor-
ma e di programmazione come metodo di
Governo.

Nel-merito del provvedimento, i senatori
Cossutta e De Sabbata già venerdì scorso
hanno messo in evidenza il fatto che, se le
('ose non cambiano, si avvierà una manovra
deHattiva in tutti i campi, sia quellO' pubbli~
co che quello privato. Ma pare che in un mo-
mento così difficile sia da evi,taTe di compri-
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meregli investimenti pubblici e i consumi di
carattere sociale. Questo viene richiesto da
tanti sindaci e -da tanti amminrstratori loca-
h. Abbiamo sentito di recente in Campido-
glio, ja settimana scorsa, ,sindaci comunisti,
socialisti, repubblicani e numerosi sindaci
e presidenti di province appartenenti alla
Democrazia cr1stiana e al Partito socialdemo-
~ratico; è stata adottata una posizione uni-
taria congiunta, TÎ1portata qui nel pomeriggio
ai Gruppi del Senato, nella quale tutti hanno
chiesto fondamentalmente, fra le altre cose,
due questioni: la garanzia che gli investi-
menti per beni e servizi nel 1981 non siano
inferiori a quelli dell'anno 1980 e la possibi-
lità di proseguire i programmi di investi-
mento avviati nel 1980 e previsti per il 1981.
Ma forse quando diciamo questo non riu-
sciamo ancora a farei capire pienamente
sul significato della richiesta. Allora occor-
re pensare a -che cosa potrà succedere in
una serie di grandi comuni italiani se que-
ste due misure non saranno da noi modifi-
cate. A Roma è stato detto che prima di
questo decreto si stava predisponendo,
sulla base di una legge ¡:ull1unciata a Via-
reggio dall' onorevole Fracanzani, un .pro-
gramma di investimenti per i prossimi tre
anni pari a 3.000 miliardi di Jire. Alla luce di
quello che è contenuto nel decreto, sulla ba-
se della lettera b) il -comune di Roma potrà
investire nei prossimi tre anni 180 miliardi
sulla base dela lettera d) 300 miliardi senza
possibilità di fornire garanzie certe; con l'ad-
dizionale relativa all'imposta sull'energia
eJettrica, altri 120 miliardi. Sui 3000 miliardi
previsti la riduzione mi sembra che sia abba-
stanza significativa: da circa 3000 a 600 mi-
liardi. Non voglio dilungarmi per dire quali
possono essere le conseguenze ma credo che
il problema non sia soltanto -di Roma, ta città
che in questo momento ci è più vicina. Potrei
parlare della mia città, Bologna, dove gli in-
vestimenti previsti per il 1981 erano pari a
60 miUardi e se questo decreto non sarà mo-
dificato dovranno essere ridotti ad un terzo,
a venti miliardi. E non è lia posizione soltan-
to di chi governa queUa città, perchè questo
pronunciamento viene da tutte le forze poli-
tiche che operano all'interno di quel consi-
glio comunale ed esprime una preoccupazio-

ne allarmante per quello che :dguarda le con~
seguenlJe occupazionali e di sviJuppo deHa vi-
ta sociale neWinsieme del tessuto cittadino.
Voglio ricordare infine un altro esempio: il
sindaco di Genova ha ricordato che nel cor-
so del 1980 il suo comune ha contratto mutui
per investimenti per 300 miliardi e che sol-
tanto venti di questi 300 mmal'di sono stati
stipulati con la Cassa depositi e prestiti. Ma
potrei continuare con Milano, con Torino,
con Napoli e rI quadro mon sarebbe certa-
mente migliore. Allora qui bisogna dare una
risposta. Questa degli amministratori locali
è una visione municipaHstica dei ¡problemi
della vita deHe loro città e delle esigenze di
continuare un programma di servizio 'Sociale
e di investimooto pubblico oppure non è mio-
pe invece la visione del Governo, una visione
distorta del modo di affrontare con le auto-
nomie la grave situazione economica che il
paese S'ta 'attraversando? Mi auguro che le
critiche, i dubbi, le perplessità possano tr0-
vare un ulteriore momento di rjflessione e
una soddisfacente risposta a conclusione di
questo nostro dibattito e che la nostra di-
scussione non sia inutHe, che quella dichia-
razione di volontà qui espressa dal senatore
Scevarolli, cioè una disponibilirtà dichiarata
ad un miglioramento ulteriore del decreto
nel senso di dare agli enti locali i mezzi per
affrontare le grandi difficoltà che il paese e
i comuni si troveranno di fronte nel corso
dei prossimi mesi, possa trovare un soddisfa-
cente accoglimento. Sarebbe questo un se-
gnale positivo che eviterebbe ,di aprire all'in-
terno dello Stato, tra i suoi vari livellii isti'-
tuzionali, un serio elemento di conf1i:ttualità,
perchè è impensabile che una questione così
seria e complessa -come queLla che stiamo af-
frontando possa essere risolta suNa base di
un richiamo alla solidarietà di maggioranza
e che essa possa svilupparsi soltanto come
conseguenza di una gonfiatura 'st:rmnentale
dell'opposizione. Un segnale posi,tivo av.reb-
be inoltre il significato della volontà di ri-
prendere il discorso più complesso del rior-
dino dena pubblica amminis1raziöne, della
riforma dell'autonomia, del processo di pTO-
grammazione secondo le indicazioni del voto
del Senato d:eJ luglio scorso e le conclusioni
dell'indaginc sull'attuazione dell'articolo 11
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da parte della Commissione hicamerale per
le questioni regionali.

Se questo non avverrà la nostra cri.tica, la
nostra opposizione sarà aJIliCompiù severa e
maggiormente motivata qui e nel successivo
dibattJÎ.to 'aHa Camera dei deputati e nel pae-
se. (Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscrLtto a padare
ill senatore Mineo. Ne ha facoltà.

M I N E O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli .colleghi, i:ldecreto n. 901,
reoante provvedimenti per la gestione £inan~
ziaria per gli enti locali per l'anno 1981, ha
aperto un confronto 'tm le forre poHt'¡'ohe e il
Governo di cui ancora non sono chiari gli
sbocchi, ma di CUlisi può già di're con certez-
za che porterà ad un ri,suIta1o per cui difficil-
mente le norme contenute nel decreto attual-
mente in vigore saranno poi identiche alle
norme definitive che regoleranno l'attività
finanziaria dei comuni per l'anno in corso.

Intorno al decreto abbiamo visto, nelle
scorse settimane e anche negli ultimi giorni,
sorgere una serie di polemiche, di critiche, di
riLiev:i,alcuni dei quali trovano qua:lche fon-
damento, a1tri ~ invece ~ ci sembrano frut-
to o >didedsioni precostituite o di preoccu-
pazioni infondate da parte delle forze politi-
che che le muovono, e che non tengono con-
to di come questo decreto debba colllocarsi iÎn
una prospettiva che è quel:la del collegamen-
to con il disegno di legge triennale che il Go-
verno aveva presentato aHa vigilia di Natale
e che dovrebbe regolare la materia finan-
ziaria per quanto riguarda i,lsÍistema delle au-
tonomie nel triennio 1981-83.

Credo quindi che si debba innanzi tutto
precisare queHa ohe è stata la posizione del
Partito repubblicano prima dell'approvazùo-
ne del disegno di legge triennale e prima ,deJ-
l'approvazione del decreto n. 901. Questa po-
sizione fu espressa al convegno degli ammi-
nistratori repubblicani delle aziende muni-
dpalizzate i,118 settembre s.corso a Roma. In
quell'occasione la mi'a parte politica affermò
che, pur nell'impossibilità di giungere aLla '
approvazione di una d£orma generale del ,si-
stema della finanza locale già ne11981, occor-
reva dare alcuni segnaLi di modi.fica deLle

scelte degli anni passati e quindi fare un sal-
to quaUtativo nel sistema dei decn~ti tampo-
ne, quali erano stati lo Stammati 1, l'O Stam-
mati bis, il Pandolfi 1, la legge finanziaria, il
Pandolfi 2 e la legge finanziaria del 1980. E
questi segnali consistevano a nostro avviso
sostanzialmente in quattro elementi: i:l pri-
mo era l'individuazione di un provvedimen-
to di durata triennale che consentisse di col-
legare le previsioni degli enti locali a quelle
che sarebbero state .Ie previsioni del piano a
medio termine. Dal momento che nel 1981 sa-
rebbero entrate in vigofle le nuove nOJ:1mesul-
la contabiUtà ,degli enti locali, ohe pœvedeva-
no proprio il raccordo tra bilancio :triennale
ddlo Stato e biLanci degli enti .Iocali, era im-
pensabile che g1i ,enti locali potessero adot-
tare delle misure, delle previsioni di inter-
v'ento di durata triennale, se il finanziamen-
to veniva garantit'O per Hsol'O 1981.

Come secondo punto, ritenevamo indispen-
sabile, nel l111omento in cui si paSlsava da
un provvedÍimento annuale a un provvedi-
mento di durata maggiore, adottare alcuni
riferimenti diversi da quelli dell criteI1io del-
l'a spesa s1or1ca come parametro sru oui com-
misurare la ripartizione, ¡tra i comruni, del-
~e risorse messe a disposi:zJÌone dallo Stato.

n terw elemento riguardava le aziende di
trasporto, il cui disavanzo rappœsentava
una palla al pied,e degli enti Iocali e in cui
il riferimento dei disavanzi p:œgressi aveva
rivelato tutto il suo mrattere negativo e di-
s'torsivo de]:lo sviluppo deg¡li enti locali.

Per queste considerazioni, noi chiedeva-
mo di dntrodurre, già a partire dal 1981, il
fondo nazionale trasporti, con il quale si
consentisse di parametrare i contributi che
dovevano essere dati alle aziende per ÎIl 'ri-
piano cIrel disavanzo di es,erciZlio a criteri
obiettivi, quale quello, ad esempio, del co-
sto chilometro-utente.

Il quarto punto era quello deHa conside-
razione unitaria delle spese per il persona:le
e delle spese per i beni e servizi, rompendo
Ja divisione che è stata mantenuta sin'Ora.

Dopo ~l convegno deH'ANCI di Viareggio,
i repubblicani nelle diverse sedi si sono Se\ITl-
pre battuti per inserire questi punti nel di-
segno di legge triennale. Dobbiamo dire che
essi eran'O in parte recepiti nel decreto go-
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v'ernatÎvo. Rispetto a tale provvedimento, al-
cune delle critiche e delle osservazioni mos-
se dagli amministmtori hanno fondamento
e hanno trovato il Partito repubblicano sen-
sibile; al,tre, che pure si sono 'tradotte in
emendamenti della Commissione, vanno deci.
samente -respinte se vogliamo evi,tare di tra-
volgere Ja filosofia del decreto.

NO'iabbiamo accettato, per quanto r1guar-
da l'articolo 7, ,l'indicazione di non fissare
dei vincoli all'utilizzo dell'addizionale sui
cOll'sumi dell'energi'a elettrica. Questa addi-
zionale facoltativa deve partare una nuova
risorsa ai comuni, dia utiLizzare come essi
autonom3JIllente decideranno. V'era, d'alltra
parte, anche l'osservazione dell'associazione
bancaria, che evidenziava come non sarebbe
stato possibile ddegare un cespite di dura-
ta annuale per quote di ammortamento di
mutui che avrebbero incominciato a dover
essere rimborsate dall'anno prossimo.

Per quanto d<gUiarda g1i investimenti, ab-
biamo inoltre dicMarato .la nos'tra disponi-
bilità a prevedere la possibilità di contrarre
mutui al di .là di quelli previsti dall'artico-
lo 9, avendo però ben presente che per il
1981,oltre ai 4.000miliardi di mutui contrai-
biLi con la Cassa depositi e prestÌitJi, sono
disponibiH 1.200 miliardi di mutui per H
completamento di spese che erano di com-
petenza nel 1980 e che 'Don sono stati ero-
gati dalla Cassa depositi e .prestitli.

Questa nostra disponibiHtà è comunque
accompagnata da qualche preoccupazione
in ordine alla definizione dei limiti eLiacces-
so ai mutui da parte dei comuni. Le mgioni
di questa preoccupazione sono obiettive. In-
fatti la soluzione proposta dalla Commis-
sione di pOl1re a caTico dei comuni soiÌ>taJI1-
to il differenziale tra .n tasso di interesse
ohe gli istituti bancari praticheranno e quel-
lo che sarebbe a carico dello Stato se i c0-
muni utilizzassero la Cassa depositi e pre-
stiti si scontra con due osservazioni impor-
tanti. Innanzitutto è diffioile s:tabi.J:ire, neJ-
l'arco pJuriennale, con mutui di durata eLi
versa, guaI è il pia't1o di ammortamento e
quindi qUlal è il ,differenziale dra porre a
car1co dei comuni.

Secondariamente, lasciando la possibili-
tà di accesso indisoriminato al sistema ban-

caria senza vinco10 di destina:l1ione dei mu~
tui. questi potrebbero trasformarsi in un
ulteriore incentivo di spese corren'ti, ri~
s'Chiando di mandare in fœntumi ogni cri-
teDio di programmazione. Come ,la program-
maz10ne rappresenti un paravento dietro il
quale è possibile far tutto e il contrario di
tutto appare evidente se ijl Senato approve-
rà il testo proposto dalla 6a Commissione
in materia di spesa corrente, t'rasport:i e per-
sonale. Noi 'repubblicani dobbiamo dire, con
tutta franchezza, che alcune soluzioni adot-
tate non possono essere da noi assolutamen-
te accolte. Lo spirito dell'articolo 14 e in ge-
nerale di tutto il decreto n. 901 viene vani~
ficato dall'introduzione nel decreto de1J'artj~
0010 14~bis che, se accO'lto, s:iJgni£icherebbe
prevedere uguaLe crescita per ,tutti i comuni
delle spese 'per heni e servizi sO'pra o sotto
media.

Sul problema ,dei t'rasporti, r'Ìspetto alla
nostra richiesta di mantenere la previsione
massima di incremento 'al lO per cento del
disavanzo deUe aziende del settore, si è ele-
vata la percentuale al 12 'Per cento con J'im-
pegno però, da parte delrle az1enœ, di a'll'Illen~
tare Ja tari!ffa del b1gJietto di corsa sempli-
ce e di ritoccare alcuni tipi di 'abbonamento.
E sin qui poco m8!le. Ma il terzo comma del-
l'articolo 18, nel testo deHa Commissione,
di cui ho propostoaH'Aula, eon un emenda~
mento, la SOPPl'essione, Tiaprirebbe in real-
tà le maglie ad un incremento '1ncontroHa-
to del disavanzi. Un discorso para:llelo può
essere fatto per quanto ,rigua11da il proble~
ma del personale. Nessuno può oggi HIuder-
si che i piani di ristrutturaÚone degli uffici
comunali siano stati un'occasione per modi-
[icare .Je macchine bUTocratiche degli; en,ti
locali dando loro vitaHtà, funzionaHtà e ade~
Tenza ai nuovi bisogni dei cittadini.

L'esperjenza ha dimostrato che, in gene-
mIe, attraverso la ristrutturazione degli uf~
fido si è introdotto uno strumento per dila-
tare g1i organici in modo sproporzionato.
ETa quindi necessario introdurre dei criteri
indicativi e 1imitatirvidegLiaumenti PTevisti
da piani di riol1ganizzazione e di risrtTU:ttura~
zioue già approvati dai comuni, criteni. che
erano stati individuati nello 'scaglionamento
delle assunzioni 'Ìn misura del 25 peT cento
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aU'anno per il periodo 198~84 per li comuni
che sono al di sotto della media nazionale.
Ora la Commissione del Senato ha modifica-
to questo incremento accogliendo l'emenda-
mento che riduce a un triennio il periodo
di scaglionamento e suddividendo Ja pe:rcen-
tuale al 30 per cento per i primi due anni
e al 40 per cento per l'ultimo anno. Questa
modifica in generale può essere da noi ac-
cettata solo 'Sieverrà mantenuta l'altra pre--
visione che è contenuta nel disegno di legge
presentato dal Governo (naturalmente non
ripresa dal decreto perchè questo si riferii.
see solo al 1981) che -a partiTe dal 1982 nn-
cremento di spesa per i beni e servizi e per
il personale sia considerato g¡lobalmente e
che quindi peT :i comuni sopra la media
l'incremento sia pari al tasso dell'inflazione
mentre per i comuni sotto la media l'dncre-
mento sia pari alla S0ID111aroriadel tasso di
inflazione e del tasso di incremento del pro-
dotto interno lordo.

Questa è, schernaticamente, la posizione
che il Partito repubblicano ha difeso e di-
fende in materia di finanza ,locale. Certamen-
te n problema della finanza ~ocale avrebbe
dovuto essere discusso av-endo un quadro di
riferimento ddIa rifOTma delle autonomie
già individuato e stabilito. Per di'Verse ragio-
ni si è proceduto partendo dai piedi anziahè
dalla testa: in una situaziooe del genere il
problema deHe forze politiche responsahili
è quello di far sì che misure adottate in
una situazione di transizione non impedisca-
no o non rendano più difficoltosa la costru-
zione di un sistema che dovrà pur essere
più equi.Iibmto e più effjciente.

P R E S I D E N T E. :E.iscritto a par-
lare il senatore Fassino. Ne ha facoltà.

F A S S I N O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il disegno di leg-
ge in oggetto rappresenta un ennesimo prov-
vedimento annuale di finanziamento dei 'co-
muni e deUe province. Per l'esattezza :rap~
presenta il quinto provvedimento di questo
tipo da quando si è -avviato il processo di
risanamento deHa finanza deg1i enti locali.
Anche per il 1981 si è dovuto rkorrere a un
decreto emanato all'ultimo momento, pre~

cisamente il 30 dicembre 1980, per assicura~
I re la continuità del fi.nanziamento agli enti

locali in quanto anche nel 1980 i Governi
che si sono 'succeduti hanno (1.i;satteso nm-
pegno, preso a livello governativo sin dal~
l'ini:zJÌode11977, di varare una riforma orga-
nica della finanza locale.

È vero, a questo proposito c'è un dise-
gno di legge governativo, « Provvedimenti fi-
nanziari per gli enti locali per H trienrno
1981-1983 }). che rappresenta un abbozzo di

riforma della finanZJa locale e alla cui di~
scussione è stata abbinata la conversione del
nostro decreto. Esso, però, non rappresenta
ancora, a nostro avviso, la riforma organioa,
in quanto non delinea un sistema di finan-
ziamento degli enti locali sufficientJernente
chiaro, sufficientemente razionale.

Il decreto-legge di finanziamento degli
enti ,locali per il 1981, pur con i Limi.ti de.
rivanti dal suo carattere ancora temporaneo,
conÜene, per la mia parte politica, alcuni
elementi innovativi e interessanti. I credi-
tli per le spese in conto di investimenti sono
ripartiti seguendo criteri per 10 piÙ ogget-
tivi rapportati alla popolazione e alla su-
perficie dei varà enti locali. Si tratta di una
innovazione interessante, come ho detto pri-
ma. che dovrà essere estesa, a nostro giu-
dizio, con i dovuti t-emperamenti, anche alle
spese correnti.

Gli enti locali hanno lamentaJto Œacentra-
lizzazione delle erogazioni creditiÚe a loro
favore presso la Cassa .depositJi e prestiti ed
hanno contest-ato il pr<essochè assoluto divie.
to dj rIcorrere a mutui presso istituti di cre-
dito bancario ordinari previsto nel tes'to ini.
Ûale in quanto in tal modo la gestione del
credito agli en:ti locali appare troppo œn-
tralizzata e deve passaTe lIe forche caudine
delle eventuali (e talvolta non sempre even-
tuali) lentezze burocratiche della OaS/sa de-
positi e prestiti.

Le comunità montane poi neJla specie la-
men,tano di non essere contemplate tra gli
enti destinatari dei mutui agevolati deHa Cas-
sa depositi e prestiti per le tante, necessarie
opere pubbliche e di non essere state favo-
ritc. a loro avviso, al fine di accelerare l'&t-
tuazione dei piani di sviluppo pur pTevisti
dalla legge n. 1102 del 1971 e si chiedono
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in conseguenza e ci chiedono vorrei di-
re ~ se vengano consider.ati e valutati nel-
la giusta misura gli sforzi di ahi cerca di
evitare in qualche modo lo ,spopolamento di
quelle valli, un tempo verdi, ahimè ormai
sempre più grigie, destinate altrimenti al
completo, definitivo abbandono. Molto tut-
tavia è stato modificato in Commissione ed
il testo ci appare in conseguenza più ido-
neo a consentire l'indispensabile continua-
zione degli investimenti degli enti locali.

L'altro aspetto interessante del decre-
to in esame è l'introduzione del fondo pe-
requativo della finanza locale di 230 mi-
liardi per erogazioni a favore di quei co-
muni il cui indice di spesa storica per abi-
tante residente sia inferiore all'indice me-
dio per classe di popolazione. Si tratta di
un fondo esiguo se si pone a fronte dei cir-
ca 16.000 miliardi di trasferimenti 'statali
agli enti locali. Comunque è un'iniziativa
interessante e Titeniamo che sia valido il
motivo che ha fatto introdurre questo prin-
dpio.

Ma vediamo ora gLi aspetti criticabili del
provvedimento in esame: innanzHutto è pre-
vista la possibilità di introdurre una addi-
zionale sui consumi di energi'a elettrica 1În
ragione di 10 lire ogni chilowaitora COD1SU-
mato.

Si tratta di un modo poco 'razionale di
restituire capacità 'impositiva agli enti locaU
in quanto in tal modo si introduce una im-
posta di consumo regress:iva per di più su
di una taTiffa che con ogni probabi:lità do-
vrà essere aumentata per altri motivi e su
cui è illogico gravare con carichi fiscali.

Si consideri che l'Enel è in grave deficit
e che tale ente dovrà effettuare massicci in-
vestimenti per }a -realizzazione di centrali
elettriche, qualunque sia il tipo di centrali
che si vorrà scegliere. Pertanto se c'è uno
spazio per incrementarre le tariffe elettriche,
questo deve essere utilizzato a favo:œ del-
l'Enel e non introducendo carichi fdscaM a
favore dei comuni.

Abbiamo predisposto un emendamento
soppressivo dell'articolo 7, che appunto pre-
vede l'istÌituzione di questa addizionale sul
consumo di elettricità.

A nostro giudizio la strada più razionale
per restituire capacità impositiva ai comuni
è quella di utilizzaTe quella ,imposta istitui-
t-a con la riforma trihutaria pTopmo per fi-
nanziare gJi enti locali e cioè J'ILOR.

Come noto, tale imposta è da alcuni anni
avocata al bilancio dello Stato ed anche il
presente decreta-legge, all'articolo 8, preve-
de ]a proroga di tale avocazione per il' 1981.

Abbiamo ¡jìormulato un emendamento so-
s,titutivo dell'articolo 8, con cui stabiHamo
l'attribuzione del gettito dell'ILOR ai comu-
ni, ane province ed alle Tegioni, prevedendo
la possibilità per i predetti enti locali di ma-
novrare l'aliquota ,loro attribuita tra un mas-
simo ed un minimo.

Nel predetto emendamento è previsto an-
che che l"accertamento e la riscossione del-
l'ILOR rimangano affidati agli organi dello
Stato in modo da non creare doppioni bu-
rocratici e neHo stesso tempo è previsto il
mantenimento del meccanismo di autotas.
sazione per la somma delle aliquote mini-
me applicabili, mentre H resto verrebbe ¡pi-
scosso mediante l'UOH; dò per consentire
la celere riscossione della ;parte prindpale
dell'ILOR e per non costringere i contribuen-
ti ad essere al corrente delle aliquote mag-
giorate applioate dai vari enti locali, in quan-
to tali. maggiorazioni verrebbero poi riscos-
se mediante l'emissione di normali cartelle
esattoriali.

Restituendo un cespite di notevole porta-
ta quale l'ILOR (il cui gettito è stato di dr~
ca 3.000 miliardi nel 1980) agli enti locali,
si darebbe un più reale contenuto a:JJeauto-
nomie locali senza comportare IUn aggravi o
per il deficit pubblico, in quanto la minore
entrata per lo Stato derivante dall'assegna-
zione del gettito ILOR a tali enti verrebbe
sostanzJia:lmente compensata dallle minori
spes'e necessarie per H pareggio del bHancio
degli enti locali medesimi.

A noi sembra che questa sia la strada
migliore per restituire capacità imposdtiva
agli ,enti locali senza creare nuove imposte
o mod1fkare in maniera troppo incisiva ~a
tassazione di settori delicati.

Un altro aspetto forse non proprio nega-
tivo ma comunque oggetto di rilievi critioi
è il fatto che per le spese correnti era stato
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accordato un aumento oscmante fra il 16
per cento rispetto aJU'anno scorso ed il 18
per cento per i comuni che hanrno una spesa
pro capite inferiore alla media nazionale.

Se da un lato è positivo aver avvantaggia-
to i comuni meglio amministrati abbando-
nando, almeno parzialmente, il puro e sem-
plice crÌ'terio della spesa storica, dall'a:1:tro
appare contraddittorio accordare un incre-
mento di spesa, anche ai comuni ben ammi-
nistrati, inferiore aH'inflazione verificatasi
nell'annlO scorso che, come è noto, è stata
deE'or-dine del 21 per cento. E evi,dente-
mente 'tuttavia tale ¡incremento delle eroga-
zioni più contenuto è stato dettato daUa ne-
cessità di non dilatare il deficit pubh1ico.

Resta però da considemre che, se fosse-
ro stati fatti passi più decisi ¡per abhando-
nare il criterio della spesa storica per quel-
lo più equo dei parametri obiettiVii sarebbe
stato possibile operare un contenimento più
razionale della spesa degli enti looali peggio
amministrati e iÌn tal modo -Siisarebbe for-
se potuto ottenere un risparmio più sostan-
zioso.

In Commissione comUllJque è stato intro-
dotto l'articolo 14-bis che prevede l'aumen-
to delle erogazioni se l'inflazione nel 1981
sarà superiore al 16 o al 18 per oooto.

È mia abitudine, onorevoli colleghi, eSlse-
re sempre molto breve, e ilo sono anche in
questa occasione.

Il provvedimento al nastro esame presen-
ta luci e ombre. D'alt>ra parte, c'è ~a neces-
sità di assicurare la continuazione del finan-
ziamento agli enti locali, la cui situazione
è, in talun1 oasi, drammatica.

Per tali motivi riteniamo di operare obiet-
tivamente apportando il nostro contributo,
presentando alcuni emendamenti e riservan-
doei di decidere il nostro voto al 'termine del
dibattito, voto ohe, in linea di massima, do-
po .¡'esame effettuato ed in parte illustrato,
posso fin d'ora anticipare che mon sarà cer-
tamente, per il nostro senso di responsabi.
lità, un voto contrario.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Conti Persini. Ne ha facoltà.

c O N T I P E R S I N I. Onorevole
Presidente, onorevoli Sottosegretari, onore-

voli senatori, il provvedimento questa sera
al nostro esame cade in un particolare mo-
mento che vede fortemente in crisi settori
importanti della nostra economia, momento
che verifica un selvaggio processo inflazio-
nistico, con tutta la struttura della finanza
pubblica in una crisi qualitativa e quanti-
tativa che determina un effettivo indeboli-
mento complessivo di tutto il sistema finan-
ziario. Di qui la necessità di avviare un di-
scorso di più ampio respiro, con !'imposta-
zione di un serio programma pluriennale di
politica economica nel quale devono essere
puntualmente e organicamente delineati e
definiti i piani di intervento.

Quanto detto si inserisce con evidente 10-
gicità anche nel decreto-legge n. 901 al no-
stro esame, deoreto che riguarda i provvedi-
menti urgenti per la finanza degli enti lo-
cali per l'anno 1981 e che in alcune parti,
molto opportunamente, si riferisce al dise-
gno di legge n. 1269 per il riassetto triennale.

Ci pare ovvio ripetere qui che deve essere
esigenza prioritaria e generale collegare la
discussione e l'approvazione del disegno di
legge sulla finanza locale con quella del
decreto-legge al nostro esame. La rifor-
ma finanziaria degli enti locali non può
più essere ulteriormente dll1viata, riforma
che deve essere avviata, per unanime accordo
e consenso delle diverse forze politiche, sulla
base dei seguenti princìpi: riequilibrio e
perequazione della spesa corrente ed in con-
to capitale, certezza delle entrate correnti e
per investimenti in funzione di bilanci plu-
riennali, definitiva determinazione dell'area
impositiva locale.

Vi è anche l'importante problema di una
definizione e individuazione dell'ente inter-
medio. Tutto questo ancora purtroppo non
si è determinato, anzi, per la verità, con que-
sto decreto si tende a vanificare in una certa
misura l'autonomia dell'ente locale, con l'in~
traduzione nel bilancio di troppo rigidi cri-
teri di spesa e di investimenti, disattendendo
il più delle volte il comportamento degli enti
locali (parlo, ovviamente, della maggioranza
degli enti locali), che hanno sempre respon-
sabilmente operato per il contenimento della
spesa pubblica, nell'interesse primario del
riequilibrio dell' economia nazionale.
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Nel corso del dibattito svolto si in Commis-
sione finanze e tesoro, si è evidenziata l'op-
portunità di modificare eon emendamenti o
di integrare il testo governativo. A noi pare
che si debbano attentamente valutare le pro-
blematiche negative che deriverebbero ove
non venissero accolti questi emendamenti,
disattendendo così alcune esigenze primarie
e reali degli enti locali. Altri emendamenti,
se accolti, avrebbero potuto migliorare al-
cuni punti dell'articolato e precisamente, al-
l'articolo 9, la parte concernente gli investi-
menti della Cassa depositi e prestiti nella
erogazione triennale che, a nostro giudizio,
non andava ancorata a un riparto così defini-
to in senso strettamente proporzionale; l'ar-
ticolo 12, relativo ai finanziamenti con istitu-
ti di credito diversi dalla Cassa depositi e
prestiti (mi riferisco alla parte che riguarda
la copertura della differenza tra i due saggi
di interesse): l'articolo 13, riguardante l'ob-
bligo di prevedere il complesso dell'entrata
extratributaria in misura non inferiore alle
entrate definitivamente previste nel bilancio
1980 che prevede un incremento del 16 per
cento; l'articolo 16, che riguarda illimite del
16 per cento dell'espansione della spesa cor-
rente che appare, per la verità, un po'
inadeguata al previsto tasso di inflazione.

Vi è da dire inoltre che è indice di scarsa
fiducia nelle responsabilità degli enti locali
la proposta riduzione da tre mesi a un mese
della durata delle esposizioni per anticipa-
zioni di tesoreria. Vi è però da ammettere
responsabilmente che alcuni articoli del de-
creto-legge trovano la nostra convinta e po-
sitiva considerazione. L'istituzione del fondo
perequativo (articolo 25) è senza dubbio un
utile strumento per l'avvio di quel processo
di superamento della spesa storica e in tal
senso anticipa la riforma; andrà in seguito,
a mio avviso, aumentato ed esteso anche al-
l'ente provincia.

La riformulazione di alcuni articoli ~ mi
riferisco agli articoli 3, 6, 9 e seguenti ~

così come proposta dalla Commissione, ci
trova consenzienti. Siamo d'accordo per
quanto riguarda l'articolo 18, relativo alla
gestione delle aziende speciali di trasporto;
anche qui è auspicabile in seguito che la ta-
riffa minima per i percorsi urbani venga ul-

teriormente aumentata. È validissima la for-
mulazione dell'articolo 25. Per quanto ri-
guarda l'articolo 29, relativo alle aziende au-
tonome di soggiorno, cura e turismo, gradi-
remmo che la norma considerasse il perio-
do 1974-80.

Terminiamo questo rapido esame del prov-
vedimento augurando ci che al più presto si
dia avvio, in questo delicato settore della
nostra vita sociale, ad alcune definitive mo-
difiche strutturali per ridurre così gradual~
mente e modificare distorsioni e squilibri
che si sono determinati e consolidati in modo
così evidente nel corso dell'ultimo decennio.

Certo queste misure necessitano del più
ampio consenso sociale e politico; necessi-
tano di strumenti organici e immediati. Que-
sto è quanto ci richiede uno dei più impar-

I tanti settori della nostra società.
Una necessaria svolta nel settore della fi~

nanza locale è premessa indispensabile per
esaltare il positivo ruolo che gli enti locali
sanno esprimere a difesa della nostra Re~
pubblica e per l'effettivo rinnovamento dello
Stato. Se riconosciamo tutti, come qui mi è
parso di intendere, che vi è la improcrasti-
nabile necessità di un adeguamento delle
strutture pubbliche perchè queste possano
essere poste in condizioni di sostenere e sor~
reggere il processo di sviluppo che si vuole
determinare nel paese, non è pensabile che
tale realizzazione possa crearsi solo attraver-
so un semplice processo di adeguamento e
di riorganizzazione burocratico-amministra-
tiva delle strutture dell'apparato pubblico.
Se solamente ci soffermiamo un attimo sul
rapporto Giannini, relativo ai principali pro-
blemi dello Stato, qui discusso, illustrato e
da tutti condiviso, dobbiamo convenire che
è indispensabile un intervento che risalga
alle radici di alcuni nodi strutturali che sono
anche di natura istituzionale. Tale processo
è ipotizzabile solamente se oltre alla riorga-
nizzazione e all'ammodernamento delle strut-
ture della pubblica amministrazione si de-
termina finalmente la riforma del sistema
delle autonomie locali. È in una corretta e
funzionale prospettiva di programmazione
regionale e di coinvolgimento degli enti lo~
cali che deve indirizzarsi la nostra azione e
la nostra attività legislativa. Solamente da
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una chiara e ben definita competenza e da
un preciso ruolo dell'autonomia dell'ente lo-
cale e della funzione di ogni livello istituzio-
nale può derivare un'effettiva e positiva con-
dizione di operatività per il rilancio delle
pubbliche istituzioni capace di creare conse-
guentemente una maggiore adeguatezza del-
lo Stato ai problemi di un corretto sviluppo
della nostra società. (Applausi dal centro-
sinistra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Onorevole Presidente,
colleghi, se non mi sbaglio, inaspettatamen-
te il mio intervento sarà l'ultimo di questa
discussione generale, perchè è venuta meno
la possibilità di ascoltare l'intervento che
avrebbe fatto il senatore Ripamonti, avendo
questi chiesto congedo per malattia. Non so
se si possa qualificare un malanno come
provvidenziale; chiedo ai miei colleghi de-
mocristiani che sono più esperti di me in
questa materia.

P R E S I D E N T E. Se è leggero sì,
altrimenti direi di no.

B O N A Z Z I. Siccome auguro al sena-
tore Ripamonti che il malanno sia lieve
(avremo modo di constatado), credo che si
possa azzardare questa valutazione, e l'attri-
buzione di questa qualificazione di un ma-
lanno « provvidenziale» perchè dovendo par-
lare qui . . .

FOR N I Speriamo che il senatore
Bonazzi non meni gramo.

B O N A 'l Z I. Ho chiesto prima a voi,
mi è stato risposto: purchè sia lieve ed è
quello che auguro al senatore Ripamonti. Di-
cevo che egli si sarebbe trovato qui, in qual-
che difficoltà per essere non solo assieme
presidente dell'ANCI e senatore di un par-
tito di maggioranza (difficoltà in cui si è
trovato già nei lavori della Commissione ai
quali tuttavia ha partecipato efficacemente)
ma, anche, amministratore di un ente lo-
cale democratico cristiano.

T RIG L I A, relatore. Ora non lo è più.

B O N AZ Z I. Di fatto, in questo modo
non è più costretto ad essere qui in due vesti
che questo provvedimento, consentitemi di
djrlo, rende contraddittorie. A parte queste
considerazioni, c'è qualcosa di più serio che
ho voluto rilevare indirettamente e cioè che
nella discussione generale, venuto meno l'in-
terventa previsto del senatore Ripamonti,
non vi è nessuna voce della Democrazia cri-
stiana. E mi chiedo perchè, chiedo a voi
perchè.

È espressione soltanto di imprevidenza o
è anche, più o meno consapevolmente, mani-
festazione di una difficoltà nel doversi pro-
nunciare su un provvedimento, che non può
essere contrastato, perchè è espressione di
un Governo di cui la Democrazia cristiana è
parte preponderante, di cui tuttavia non
possono essere ignorati i riflessi su una va-
sta area di amministrazioni locali, a cui la
Democrazia cristiana partecipa, a volte con
prime responsabilità, e, piÙ generalmente,
sull'economia del paese?

Voglio soffermarmi su questo ultimo
aspetto, anche se vi hanno fatto riferimento
altri colleghi come il senatore Cossutta, il
senatore De Sabbata e da ultimo il senatore
Stefani. Credo che questo provvedimento
avrà effetti negativi sull'andamento dell'eco-
nomia del paese e che si possa stabilire una
relazione tra il senso implicito e quello espli-
cito delle norme per la finanza locale per il
1981 e le misure che sono state adottate
qualche settimana fa e di cui abbiamo di-
scusso la settimana scorsa nelle Commissio-
ni riunite finanze e tesoro e bilancio del Se-
nato, per il contenimento del credito ai set-
tori produttivi. L'uno e l'altro provvedimen-
to sono stati adottati secondo un disegno,
onorevole ministro Andreatta, che avrà un
effetto fortemente deflattivo sull'economia
del nostro paese, tale da condizionare e com-
promettere i progetti di intervento sull'eco-
nomia contenuti nel piano triennale.

Mi pare che la contraddizione tra quel di-
segno e questo provvedimento sia più acuta
ed insanabile che non quella tra il piano
triennale ed i provvedimenti adottati per la
restrizione del credito ai settori produtti-
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vi e cercherò di dimostrado. Se per quei
provvedimenti si è potuto sostenere che po-
tevano anche essere la condizione perchè
poi il piano funzionasse, qui ci troviamo a
dover giudicare di misure che, riducendo la
capacità di iniziativa e di intervento soprat-
tutto per investimenti (ma, di conseguenza,
anche per spese correnti) degli enti locali,
non si conciliano con uno degli obiettivi del
piano, cioè con il fatto che il recupero di ri-
sorse realizzato in alcuni settori ~ leggo
testualmente una frase contenuta nelle prime
pagine del piano ~ «avrebbe consentito di
utilizzare gli spazi così creati dal piano per
migliorare alcune prestazioni civili essenzia-
li (case, sanità, trasporti) ». Poichè queste
sono funzioni tipiche delle amministrazioni
locali: o si pensa che questi obiettivi del pia-
no debbano essere realizzati prescindendo
dalle aministrazioni locali (se si pensa que-
sto si cade ancora una volta in un errore e
in una distorsione centraIistica che, oltre a
contenere l'elemento negativo della restau-
razione di una gestione centralistica dei pro-
grammi, è anche illusoria perchè solo la
moltiplicazione, la esaltazione delle capacità
di intervento degli organi periferici dello
Stato consente di utilizzare gli spazi di in-
tervento pubblico nei settori della casa, della
sanità e dei trasporti come è accaduto negli
anni 1979-80, con un fenomeno eccezionale
per la finanza pubblica, non appena alla po-
tenzialità di investimento dei comuni e delle
province ha corrisposto una disponibilità
reale di risorse), oppure quello che è scritto
nel piano è solo un libro dei sogni e la real-
tà sarà invece quella che deriva dalla ap-
plicazione di queste norme, che porteranno
ad un restringimento della potenzialità di
investimenti proprio in quei settori della
casa, della sanità e dei trasporti, che sono
indicati come quelli in cui il settore pubblico
deve utilizzare gli spazi che vengono recupe-
rati da altri settori.

Ad un disegno deflattivo applicato agli
impieghi per investimenti degli enti locali si
accompagna naturalmente una volontà di ri-
durre la spesa corrente a livelli inferiori alla
spesa reale degli anni scorsi e di eliminare
quei margini di elasticità che, nel corso di
questi anni, i comuni e le province hanno

potuto utilizzare e che hanno costituito una
valvola di sfogo a quella eccessiva rigidità
che il periodo dei provvedimenti annuali del-
la finanza locale e di accertamento della
spesa storica comportava necessariamente.

Ho affermato che i provvedimenti che stia-
mo esaminando contengono una stretta espli-
cita e implicita alla potenzialità di investi-
mento degli enti locali: una stretta anche
implicita. Non posso non richiamare la ne.
cessità di fronteggiare un primo effetto im-
plicito del provvedimento, che è quello di
aver sospeso la concessione, di conseguenza
l'erogazione, di risorse per investimenti dal
1° gennaio fino ad oggi e ancora fino a
quando questo decreto non sarà convertito
(se sarà convertito con modificazioni) o, se
non sarà convertito, fino a quando non sa-
ranno intervenuti provvedimenti che sbloc-
cano l'utilizzazione delle risorse.

Bisogna dire che un rallentamento, un
freno alla capacità di spesa degli enti locali
era già intervenuto da alcuni mesi. Infatti
nel luglio dell'anno scorso, constatato che il
livello di impegni che si era già raggiunto
era pari e già quasi superiore al livello di
impegno previsto per il 1980, la Cassa depo-
siti e prestiti dapprima sospese, poi con-
cesse con una selezione più rigorosa, i fi-
nanziamenti per le opere che le erano ri-
chiesti" E se in un ppimo tempo avevamo
pensato che l'ulteriore e quasi totale blocco
delle concessioni e delle adesioni da parte
della Cassa depositi e prestiti fosse un ef-
fetto imprevisto conseguente ad una formu-
lazione non troppo ponderata delle norme
contenute nel decreto, io credo che molti
amministratori certamente si stanno convin-
cendo che questa è stata una conseguenza
più calcolata che imprevista.

Traggo questa convinzione anche da una
dichiarazione che l'onorevole Fracanzani ha
rilasciato qualche giorno fa a conclusione di
una seduta del consiglio di amministrazione
della Cassa, dichiarazione con la quale ha
preteso di presentare, nella seduta dell'U
febbraio 1980 di quel consiglio di ammini-
strazione, la concessione di 198 miliardi di
lire di mutui come la prova che il decreto
non aveva avuto nessuno o scarso effetto di
freno o di blocco dell'attività della Cassa de-
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positi e prestiti e quindi del flusso delle ri-
sorse per investimenti della Cassa ai comuni.

Onorevole Fracanzani, lei avrebbe dovuto
ricordare che la media delle concessioni per
il 1980 è stata di ben 315 miliardi mensili,
quasi il doppio di quella deliberata per tut-
to il mese di gennaio (e vedremo poi che
su quella seduta ha gravato una massa di
richieste ben piÜ ponderosa di quella nor-
male), quasi il doppio di quella effettuata
dalla Cassa depositi e prestiti il 10 febbraio
per piÙ di un mese di attività.

Se si considera, poi, che si erano accumu-
late per quel rallentamento che ho richia-
mato del secondo semestre del 1980 negli
uffici della Cassa richieste che, secondo i
tempi normali di esame e di decisione, avreb-
bero dovuto essere prese in considerazione
nel 1980 e che questo monte di richieste di
mutui arretrate (chiedo su questo punto
anche una conferma sia al Ministro del te-
soro, sia al Sottosegretario che ha seguìto
piÙ attentamente questo settore e che è pre-
sidente, per delega del Ministro, del consiglio
di amministrazione della Cassa depositi e
prestiti) pendeva presso gli uffici della Cassa
depositi e prestiti non secondo il naturale
arretrato dovuto ai tempi normali di esame,
ma per ben 2.400 mHlia~di, allora anche il
dato che lei, onorevole Fracanzani, ha pub-
blicizzato con quella s'Ua dichiarazione, oltre
a rappresentare circa la metà di quello che
in un mese nel 1980, in media, la Cassa de-
positi e prestiti aveva concesso, va anche va-
lutato ,in relazione alla quantdtà di arretrato
su cui si sarebbe dovuto decidere: ed è me-
no dellO per cento dei 2.400 miliardi di a:de-
sioni che attendevano di ottenere la conces-
sione e che sono rimasti bloccati. Rdcordo,
perchè molti lo dimentioano discutendo que-
sta materia, che adesione vuoI dire possibi-
lità di appaltare i lavori e quindi si tratta
di opere in fase di inizio di esecuzione.

Ho richiamato questo aspetto, cioè un ef-
fetto indiretto del provvedimento, perchè
come in sede di Commissione, il nostro Grup-
po ripete qui la richiesta di sapere che cosa
il Governo intende fare perchè almeno que-
sto effetto di blocco non si verifichi.

Quali direttive intende dare alla Cassa de-
positi e prestiti perchè riesca, perlomeno,

a dare attuazione alle norme contenute nel
nuovo decreto? Ci sono alcuni adempimenti
che non dipendono dalla Cassa depositi e
prestiti e non dipendono dai comuni: per
esempio, il decreto ministeriale che deve
individuare quali siano i comuni che sono
al di sotto o al di sopra della spesa corrente
pro capite media nazionale. Finchè non c'è
questo, c'è un 20 per cento dei 4 mila mi-
liardi che non è utilizzabile. Ma questa ca-
renza si ripercuote non solo su quel 20 per
cento perchè ~ non ne ho con me una
copia, ma il sottosegretario Fracanzani ri-
corda che ne ho letta una in Commissione ~

la Cassa depositi e prestiti di fronte a richie-
ste avanzate prima dell'approvazione del de-
creto, che sono per una entità che arriva ai
2.400 miliardi, scrive una letterina in cui
dice: l'opera è finanziabile dalla Cassa; chie-
do al comune di dirmi se intende avvalersi
delle risorse indicate nella lettera a) (che
come sappiamo sono molto piÙ vantaggdose
per i comuni e sarebbe naturale che questi
richiedessero i finanziamenti prima di tutto
su quel capitolo), oppure nel-la lettera b)
(meno vantaggiosa, ma piÙ disponibile). Co-
me fa il comune a dspondere ad un quesito
come questo se non sa se potrà avere accesso
o non alle risorse indicate nella lettera a)?
O non risponde o risponde rinunciando ad
un vantaggio cui avrebbe diritto.

Questo spiega perchè la Cassa depositi e
prestiti nella sua prima riunione del 1981
non ha potuto concedere piÙ di 189 miliardi
di mutui. Infatti non aveva gli elementi per
poter attribuire i fondi e le risorse (e sono
800 miliardi) di cui alla lettera a); non po-
teva decidere su molta parte delle risorse
di cui alla lettera b), cioè 1.200 miliardi,
perchè i comuni non avevano risposto se
sceglievano l'una o l'altra fonte di finanzia-
mento; non può disporre dei fondi, che sono
1.600 miliardi (il 40 per cento) di cui alla
lettera c), perchè mancano le deliberazioni
del CIPE... (Interruzione del Ministro del te-
sora). Il decreto è in vigore dallo gennaio.
Se il Governo avesse voluto farlo funzionare
avrebbe potuto farlo. Forse ~ e questo non
lo considero un fatto negativo ~ ha avuto
qualche perplessità sul suo stesso decreto;
ma allora chiedemmo in Commissione e chie-
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diamo ancora: si adotti qualche provvedi-
mento perchè l'effetto non sia così disastro-
so, più disastroso ancora della stessa appli-
cazione del decreto. Ed era semplice farlo:
bastava nel decreto indicare un termine oltre
il 1° gennaio dal quale sarebbe iniziata l'en~
trata in vigore della nuova normativa; ba-
stava farlo in queste settimane; si può farlo
ancora adesso.

Il quesito non ha perso di serietà per il
fatto che ormai ci avviciniamo al termine di
conversione in legge del decreto. Perchè cre-
do di non essere molto lontano dal vero se
dico che la sorte di questo decreto è legata
ormai ad un filo e non ci sarebbe da sor-
prendersi ~ anzi è ormai probabile ~ che

si ripeta la situazione che si è verificata
l'anno scorso. Non ripeto qui le critiche al
fatto che sia stato adottato un decreto, e
un decreto di questa portata; ma una volta
scelta questa strada, essa crea degli stati di
necessità che determinano una successione
di provvedimenti, per cui non è escluso che
il Governo sia costretto, con l'avvicinarsi del-
la scadenza del termine di conversione, ad
adottare un altro decreto. Allora gli effetti
negativi che si sono verificati in questi due
mesi si protrarrebbero per altri due mesi.
Ci sono due modi per eliminare questi ef-
fetti: di emanare provvedimenti che ren-
dano perlomeno pienamente praticabile la
nuova sistemazione e procedura di eroga-
zione dei finanziamenti della Cassa (che
non condividiamo, però almeno fatela fun-
zionare!); oppure modificare il decreto con
un altro provvedimento di analoga porta-
ta (che potrebbe essere, nel caso si veri-
fichi questa situazione, la stessa riadozione
del decreto) in modo da protrarre il regime
di erogazione dei mutui della Cassa depositi
e prestiti vigente nel 1980 fino a quando
queste norme non siano praticabili, fino a
quando non saranno emanati i provvedimen-
ti necessari.

Ma, come dicevo, questo è solo un effetto
indiretto, anche se mi convinco sempre di
più che sia un effetto voluto, o perlomeno
calcolato o messo in conto, come una con-
seguenza non del tutto negativa. Qualcuno
ci ha obiettato: non abbiamo ancora visto
cantieri chiusi, non abbiamo ancora sentito

reazioni. Ebbene, a parte il fatto della sta-
gione fredda, gli effetti di ritardo nelle con-
cessioni o nell'esame delle richieste di mutuo
non si ripercuotono immediatamente ma a
più lungo termine: l'effetto di questi ritardi
lo vedremo tra alcuni mesi, non solo per le
opere già appaltate o già in corso, ma anche
per quelle che erano in attesa di finanzia~
mento e che subiranno inevitabilmente un
ritardo.

La valutazione di merito del significato
delle norme del decreto che stiamo esami-
nando deve essere affrontata con molto ri-
gore, perchè si può scegliere una strada piut-
tosto che un'altra: si può, anche, ritenere
opportuno che gli investimenti degli enti
locali nel 1981 siano inferiori in valore reale
rispetto a quello che sono stati nel 1980,
ma quello che non è corretto è far credere
di consentire finanziamenti superiori, o per-
lomeno della stessa entità, e poi, in effetti,
introdurre limiti e norme che li riducono.
A questo proposito porterò anche esempi
concreti di opere già progettate e finanziate
che subiranno inevitabilmente un rinvio o
una sospensione definitiva.

Ho già ricordato ~ e a questo punto ri-
prendo il discorso con dati precisi ~ che
nel 1979-80 si è verificato un fatto che credo
unico nella storia della finanza locale del
nostro paese. Il ministro Andreatta che è più
esperto di me in materia di storia econo-
mica mi corregga se sbaglio, ma mi pare
che sia un fatto unico. Gli investimenti degli
enti locali a carico della Cassa depositi e
prestiti erano nel 1978 meno di 500 mi-
liardi; vi erano investimenti poi di altri isti-
tuti di credito, soprattutto delle grandi città,
di entità consistente, ma molto inferiore a
quella raggiunta per il 1979 dal solo finan-
ziamento della Cassa depositi e prestiti. Le
ragioni sono ben note: la maggior parte dei
mezzi di garanzia dei comuni era impegnata
per coprire i disavanzi; la Cassa depositi e
prestiti aveva una regolamentazione estre-
mamente restrittiva, finanziava, cioè, solo
piccole opere e di un certo tipo. Non appena
il provvedimento per la finanza locale nel
1978 (che è il provvedimento cruciale, che
ha segnato una svolta: io dico che si tratta
di un provvedimento storico per la finanza
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locale) ha liberato la potenzialità di indebi-
tamento dei comuni, sgravandoli dell'onere
dei disavanzi passati e fissando il principio
della copertura del disavanzo con trasferi-
menti a carico dello Stato, e non appena
con il 1979 alla Cassa depositi e prestiti, con
un atto amministrativo, si è attribuita una
dotazione adeguata ~ 2.500 miliardi ~ la
capacità di investimento degli enti locali si
è manifestata in modo, per alcuni, inaspet-
tato.

Ricordo le sedute del comitato di vigilanza
della Cassa depositi e prestiti dell'inizio del
1979, nelle quali un tecnico e un ammini-
stratore esperto come il dottore Falcone,
direttore generale della Cassa depositi e pre-
stiti, si esprimeva con molto scetticismo sul-
la reale capacità dei comuni di impegnare
i 2.s0ù miliardi messi a disposizione: su un
piano di normale esperienza, aveva ben ra-
gione, perchè si trattava di moltiplicare per
quattro gli impegni dell'anno precedente.
Tuttavia, a fine anno, si è registrato che gli
impegni (su questo punto devo contestare
le interpretazioni che l'onorevole Fracanzani
dà a queste cifre) sono stati 2.690 miliardi
e non J.446: c'è uno scarto tra adesioni e
concessioni che è di circa 3 o 4 mesi, per cui
il dato del 1979 risente ancora del livello
bassissimo di adesione del 1978; lo scarto
del 1980 è inferiore e lo sarà ancora di più
nel 1981 se non ci saranno le distorsioni
che questo provvedimento introduce. Il dato
delle concessioni diventa più significativo,
quanto più ci si allontana dal 1978.

Pertanto dico che. per valutare la capacità
di investimento dei comuni nel 1979, si deve
prendere il dato delle domande accolte con
adesioni di massima (che poi dànno luogo
agli appalti, e quindi sono già un impegno
definitivo per la Cassa) entro l'anno: si trat-
ta di 2.690 r.üiliardi. Accanto a questi, vi sono
stati impegni che hanno interessato altri isti-
tuti di previdenza per circa 150 o 170 miliar-
di e gli istituti speciali di credito per altri
1.200-1.300 miliardi. Nel 1979 i comuni han-
no impegnato attorno ai 5.000 miliardi.

Mi consenta, signor Ministro, di ripetere
qui una richiesta, che introduco per inciso,
che non ha scarsa importanza per un'appro-
fondita e seria valutazione di questi aspetti

della finanza locale che diventano sempre
più rilevanti. Ho chiesto ripetutamente che
la Cassa depositi e prestiti e ri Ministero del
tesoro si attrezzino per fornire dati più sicu-
ri e analitici. Posto anche il fatto che la fi-
nanza locale ha assunto queste dimensioni,
è interessante sapere non solo che cosa ha
impegnato la Cassa depositi e prestiti, ma
anche che cosa hanno impegnato gli istituti
speciali di credito. Confesso che è una fa-
tica improba ~ non so se sia così solo per
me ~ ricavare dai dati della Banca d'Italia
elementi significativi sulle quantità impegna-
te. Si ottengono dati attendibili sulle quan-
tità erogate ma non su quelle impegnate e
sul tipo di opere; elementi tutti che diven-
tano sempre più necessari se si vogliono in-
coraggiare i comuni e le province a passare
da un terreno di scelte che hanno un oriz-
zonte locale a scelte che, pur partendo da
esigenze locali, si collocano in un quadro
programmatico. Gli impegni della Cassa de-
positi e prestiti nei confronti dei comuni si
sono accentuati nel 1980. Mi fermerò un mo-
mento su dati relativi al 1980 perchè su
questi vi è stata contestazione in Commis-
sione e perchè da questi dati si desume, a
mio parere, in modo inoppugnabile il fatto
che le disponibilità sono diminuite come
quantità. Nel 1980 vi sono stati 3.780 miliar-
di di impegni da parte della Cassa depositi
e prestiti, 121 miliardi di concessioni da par-
te degli istituti di previdenza, 436 miliardi
di erogazioni da parte degli istituti speciali
di credito. Ho ritenuto di poter ricavare la
quantità di impegni con gli istituti speciali
di credito moltiplicando per tre il dato re-
lativo all'erogazione. Ho ricavato 1.300 mi-
liardi, ma anche moltiplicandolo per due e
mezzo o per due si arriva a J.000 miliardi
circa.

Quindi nel 1980, per questi canali di finan-
ziamento, i comuni hanno impegnato 5.200
miliardi ai quali bisogna aggiungere i 1.200
miliardi della legge Merli. La valutazione dei
fondi derivanti dalla legge Merli ha costitui-
to un punto di divergenza. Agli impegni as-
sunti nel 1980 bisogna aggiungere i 1.200 mi-
liardi della legge n. 650 perchè la disponibi-
lità di questi 1.200 miliardi a condizioni ecce-
zionali, cioè con ammortamento a carico del-
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lo Stato, era nota dallo gennaio 1980. E se
vi è stato un ritardo nella concessione e nel~
l'utilizzazione di questi mezzi, che avverrà
nel corso di quest'anno, ciò non è dovuto al
fatto che i comuni non vi abbiano fatto conto,
non abbiano preparato i progetti e non li ab~
biano inviati alle regioni perchè ne tenes-
sero conto nelle priorità da stabilire, ma al
fatto che il CIPE ha ritardato fino ad oltre
la metà dell'anno scorso l'approvazione della
ripartizione tra le regioni: questa è anche
una riprova della preoccupazione espressa
non solo da noi sull'affidamento al CIPE del-
la ripartdzione regionale dei fondi di cui
alla lettera c). Se è così, se i 1.200 miliardi
sono già impegni assunti nel 1980, i 4.000
miliardi previsti per il 1981 e i 4.000 miliar-
di per il 1982 e per il 1983 sono in valore
reale molto meno, sempre di meno man mano
che passano gli anni, rispetto a quello che
i comuni hanno impegnato nel corso del
1980.

Questa insufficienza è accentuata dai cri-
teri di ripartizione. Farò alcuni esempi. ono-
revole Ministro, perchè è apprezzabile il fat-
to che si sia riservato un 20 per cento ai co-
muni minori, ripartito in relazione al nume-
ro degli abitanti, con ammortamento a cari-
co dello Stato. È apprezzabile il fatto che si
sia riservato fino al 40 per cento a comuni
e province con onere a loro carico, ma que-
sto irrigidisce l'utilizzo di questi mezzi. VuoI
dire che ci sarà il 60 per cento vincolato al~
l'utilizzo nel territorio. Ora però non si può
non tenere conto che, rispetto ai programmi
iniziali di ripartizione per grandi aree e per
regioni che la Cassa depositi e prestiti aveva
nel 1980 e che prevedevano il SO per cento
al Meridione, il 20 per cento al Centro ed il
30 per cento al Nord, in realtà sono stati im-
pegnati il 41,62 per cento nel Nord, il 30,54
per cento al Centro ed il 31,13 per cento nel
Sud.

Noi condividiamo il fatto che aJ territorio
del Sud siano vincolati dei fondi, ma allor~
bisogna averne di maggiori per gli altri co~
muni o per i programmi che si attuano in
corrispondenza a programmi regionali, altri-
menti succederà, come sta succedendo so~
prattutto per le grandi città, che le città ed
i comuni che hanno più capacità di iniziativa

dovranno rinunciare a programmi importan-
ti. Tanto più che la quota riservata per opere
in armonia con i programmi regionali è più
apparenza che sostanza perchè di regioni che
hanno programmi ce ne sono cinque. Ed al-
lora diciamolo, diciamo che là dove ci sono
i programmi. vengono dati fondi sufficienti
per realizzare le opere che sono in armonia
con i programmi regionali e là dove non ci
sono si danno i fondi secondo gli autonDmi
programm~ dei comuni e delle province. :E
utile e necessario mettere insieme un mec-
carnsmo di ripartizione che impegni H CIPE

~ ed il CIPE non è un organismo rapido nel-
le sue decisioni ~ in ripartizioni regionali e
che impegni un confronto tra opere comunali
e programmi regionali? Io plaudo al fatto
che la Cassa depositi e prestiti abbia deciso
di risolvere il problema dell'armonia con i
programmi regionali con la dichiarazione del
sindaco e del presidente della provincia di
conformità ai programmi regionali; è una
soluzione burocraticamente geniale, ma non
so quanto sia rispettosa della legge. Per que-
sto ~ ma non 10 illustro qui ~ abbiamo pro-
posto un emendamento che rende esplicita
questa procedura, altrimenti può sopravve-
nire un'ulteriore complicazione e limitazio-
ne nell'utilizzo di questi mezzi. Secondo noi
con la I1iforma approvata in Commissione i
fondi andrebbero solo a cinque regioni e non
ci rallegra troppo che fra queste regioni ci
siano sicuramente l'Emilia, la Toscana e la
Liguria, mi sembra.

Ma veniamo agli esempi. Bisogna tener
conto che la normativa della Cassa depositi
e prestiti era ed è accompagnata ~ fortuna~

tamente la prima soluzione è stata abbando-
nata ~ da una regolamentazione dei mutui
che vengono contratti fuori dalla Cassa de-
positi e prestiti, con una soluzione che anco~
l'a ci trova profondamente dissenzienti so-
prattutto per quella parte che mette a ca-
rico dei beni e servizi dei comuni e delle pro~
vince il costo di ammortamento dei mutui
che vengono contratti per opere che non
sono di competenza della Cassa. Qualcuno,
lo stesso relatore, più volte ci ha obiettato:
ma se vogliono i mutui se li debbono pagare.

Certo, ma debbono essere pagati dalla fi-
nanza pubblica. Non nascondiamoci dietro
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falsi problemi: o l'obiettivo è quello di con-
tenere la capacità di iniziativa dei comuni e
delle province, e allora lo si dica, o invece
è quello di consentire una loro programma-
ta espansione, come è detto in quella frase
che ho richiamato del piano triennale, ed
allora, naturalmente, gli enti locali paga-
no Fammortamento dei mutui che contrag-
gono~ ma con le rÌiSorse della finanza pub-
blica. Qui è detta un' altra cosa e cioè che
i mutui contratti per finanziare opere che
non siano di competenza della Cassa depositi
e prestiti sono finanziati con aumento d'en-
trate, ad esempio con l'aumento dell'addizio-
nale suJl'energia elettrica o con riduzione di
spese. A proposito degli aumenti di entrate
il Governo ed i proponenti sono incorsi in
un infortunio, perchè non si vede come si
possa finanziare l'ammortamento di un mu-
tuo contratto nel 1981, che quindi grava sul
bilancio 1982, con una addizionale istituita
solo per il 1981 e con entrate il cui regime
sarà stabilito da altra legge. Questo è un in-
centivo per gli amministratori comunali a
fare carte false.

Non si vede, infatti, come si possa nel cor-
so del 1981, anno in cui si contraggono que-
sti mutui, garantire che questi saranno co-
perti con le maggiori entrate nel 1982 o con
le minori spese. In questo modo si induco-
no gli amministratori in tentazione e si in-
vitano a contrarre mutui senza proporsi li-
miti perchè poi nel 1982 chi vivrà vedrà,
perchè, per ora, non ci sono norme che re-
golino Ja finanza locale per quell'anno. Met-
to quindi in guardia il Governo su questo
aspetto del provvedimento. A proposito di
norme anomale mi fermerò, più avanti, sui
bilanci delle aziende di trasporto per le qua-
li, pure, questo provvedimento costituisce un
incentivo a fare bHanci falsi. Le opere che
non sono finanziabili dalla Cassa devono es-
sere finanziate con mutui il cui ammorta-
mento sarà coperto o con aumenti di entrate
o con riduzione di spese. Con queste ultime
parole, « riduzione di spese », si intende non
riduzione del monte complessivo delle spese,
perchè le spese per il personale non si ridu-
cono e così anche quelle per forniture che
hanno prezzi vincolati (vedasi l'elettricità),
bensì in definitiva quelle di alcuni servizi

sociali, di quei servizi che sono più apprezza-
bili e richiesti dalle popolazioni e più bersa-
gliati da una manovra restrittiva che finisce
per ridurli fortemente.

Al di fuori della Cassa i comuni possono
contrarre mutui per costruire o acquistare
impianti di riciclaggio di rifiuti. Si tratta di
impianti a carattere industriale. Si può fare
l'esempio del comune di Roma in cui l'azien-
da per il riciclaggio dei rifiuti è distinta dal
servizio di raccolta di rifiuti ed ha un ca-
rattere industriale con partecipazione anche
privata. Il finanziamento dell'acquisto degli
impianti di riciclaggio già progettati per cir-
ca 60 miliardi pone oggi problemi gravi mol-
to più che per il passato perchè realizzarli
vuoI dire ridurre altri servizi.

Anche gli impianti per l'utilizzo del calo-
re, che sono stati progettati da una città emi-
liana ed hanno un valore economico com-
plessivo e sociale di particolare rilievo, non
vengono finanziati dalla Cassa depositi e pre-
stiti se non sono destinati soltanto o preva-
lentemente ad attività e servizi pubblici, ma
al riscaldamento delle case o per attività pro-
duttive. I comuni che abbiano un progetto
di questo tipo devono oggi realizzarlo con
oneri a carico di altri servizi comunali. La
municipalizzazione dei servizi del gas di
Milano, progetto con le ben note implicazio-
ni, anche in relazione alla situazione della
Montedison, a questo punto deve essere com-
pletamente rivista, in quanto non è opera fi-
nanziabiIe dalla Cassa depositi e prestiti.

Signor Ministro, le faccio un esempio an-
COI'più illuminante delle contraddizioni in-
trodotte dal provvedimento: il comune di
Roma aveva progettato l'estensione della
metropolitana per una spesa di 450 miliardi
e aveva conseguito, attraverso una trattativa
internazionale, il finanziamento sul mercato
internazionale. Furono la stessa Cassa de-
positi e prestiti ed il Ministero del tesoro ad
indurre il comune di Roma a rinunciare al
finanzbmento, già conseguito, assicurando
che la Cassa depositi e prestiti avrebbe ga-
rantito la copertura delle risorse necessarie
per l'attuazione di questa opera. Ora il co-
mune di Roma può disporre, secondo i crite-
ri stabiliti dalla lettera b), di 60 miliardi. Se
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e quando entrerà in funzione la lettera d),
potrà avere altri 120 miliardi, somme da un
lato insufficienti per finanziare la metropo-
litana, mentre dall'altro, se venissero im-
piegate lì, impedirebbero al comune di Roma
di fare qualsiasi altra opera. Il ragionamen-
to si può ripetere per molte altre piccole,
grandi e medie città.

Come si risolve questo problema? Non è
vero che proprio da questi esempi appare
chiaramente come il provvedimento abbia
un effetto deflattivo, diretto e indiretto, per
le ripercussioni che avrà la mancata attua-
zione di opere come quelle che ho indicato?

Ancora più grave è il riflesso sulle ammini-
strazioni provinciali. Esse non hanno ela-
sticità di entrata e quindi non possono nep-
pure pensare di coprire il costo dei mutui
fuori cassa con l'incrementa della stessa.
Possono farlo solo con I1iduzione delle spese,
ma quelle che possono essere ridotte dalle
amministrazioni provinciali sono ancor più
limitate di quelle dei comuni.

Mi scuso se mi soHermo su questi temi,
ma, da un lato, essi mi sembrano importan-
ti, dall'altro, il fatto di essermi trovato iÎ.m-
provvisamente a dover concludere mi con-
sente di dare più spazio ai miei argomenti.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue B O N A Z Z I ). Le province
devono ricorrere in modo molto più ampio
dei comuni al finanziamento presso istituti
diversi daHa Cassa depositi e prestiti, perchè
essa finanzia, delle provincie, solo le opere
proprie. Gran parte del finanziamento stra-
ordinario delle province è di trasferimento,
per curl.i contrihuti che molte province dan-
no per l'elettrificazione rurale dovranno es-
sere stipulati con istituti diversi dalla Cassa
depositi e prestiti e con l'onere dell'ammor-
tamento a carico dei servizi gestiti dalla
provincia; lo stesso vale per i contributi per
il miglioramento della viabilità rurale, per
gli asili nido, i concorsi e i contributi ai con-
sorzi di opere di sistemazione idrogeologica.

L'Amministrazione provinciale di Roma mi
segnalava che a questo punto il contributo
al consorzio per la sistemazione del lago di
Bracciano avrà questa sorte: dovrà essere
finanziato da un istituto diverso dalla Cassa
depositi e prestiti e con onere a totale ca-
rico delle spese correnti. E che cosa ne è
(questo interrogativo lo riproporremo in sede
di emendamenti) di quelle norme che consen-
tivano ai comuni di contrarre mutui per in-
vestimenti in aziende municipalizzate, che
abbiano il bilancio in pareggio e che quindi
coprano l'ammortamento del mutuo con pro-
prie entrate? Saranno ancora praticabili? Io

apprezzo l'assenso de) ministro Andreatta,
ma vorrei che si traducesse in una norma
rassicurante.

Queste, onorevoli colleghi, onorevole Mi-
nistro, sono le ragioni che ci fanno pensare
che la parte di questo decreto che riguarda
gli investimenti sia stata concepita in modo
da introdurre una stretta molto drastica.
Norme come queste hanno un significato
che non è solo quantitativa, ma è anche
qualitativo perchè gli investimenti che in
questo modo vengono contenuti, oltre quelli
indicati, sono gli investimenti per scuole, per
strade, per opere igieniche (ho fatto un
conto delle concessioni che la Cassa depositi
e prestiti ha fatto nel 1979-80 e questo tipo
di investimenti arriva a coprire 1'80-85 per
cento dei mezzi messi a disposizione dei co-
muni). Si pensa veramente di perseguire un
obiettivo di ripresa produttiva comprimendo
e mortificando questo tipo di investimenti?
Da parte nostra nessuna obiezione ad una
capacità dello Stato e delle regioni di pro-
grammare in modo molto più stringente ed
articolato la distribuzione territoriale, la
quantHica~ione, ~a scelta delle opere, ma se
si rinuncia ad utilizzare lo strumento più effi-
cace per un pronto investimento pubblico,
quali sono i comuni e le province, la conse-
guenza è che non si lavora per lo sviluppo
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ma per una recessione che si ripercuoterà
in modo disastroso su tutta l'economia del
paese.

Mi avvio alla conclusione con poche con-
siderazioni sugli aspetti della spesa corren-
te. Allo "Stesso criterio di restrizione sono
ispirate le norme che riguardano la spesa
corrente. Il collega De Sabbata si è soffer-
mato sugli aspetti che riguardano l'entrata.
Qui c'è un contenimento consistente ed io
non discuterei, come qualcuno ha fatto, il
tasso di incremento delle spese per servizi
del 16 per cento perchè è quello della rela-
zione previsionale e programmatica, è una
previsione, l'accettiamo come tale, ma è stata
introdotta ~ e mi sembra un fatto positivo
~ una norma che consente una specie di in-
dicizzazione nell'anno 1981 di questo tasso
di incremento; quello che noi mettiamo in
discussione è l'adeguamento all'anno prece-
dente di un punto soltanto che è una no-
vità negativa di questo provvedimento per-
chè, come abbiamo ricordato, nel provvedi-
mento dell'anno scorso si assumeva il dato
di incremento prevedibile per quell'anno
della relazione previsionale e programmati-
ca (ilB per cento) e a questo si aggiungeva
un recupero delSper cento che poi è stato
conglobato in un'unica cifra d'incremento
del 18,65 per cento. Ma rispetto all'incremen-
to previsto per il 1980, considerato che il
tasso d'inflazione tendenziale è stato attorno
al 21 per cento, sono otto i punti che si sono
perduti. Questo è lo scarto reale. Perchè
abbiamo chiesto che l'incrementa sia di quat-
tro punti? Perchè abbiamo valutato che l'in-
cremento che si è verificato l'anno scorso ha
lasciato alcuni margini di elasticità che è
giusto in quest'anno far riassorbire, ma non
nella misura che porterebbe i comuni al di
sotto delle loro capacità reali di spesa cor-
rente come è proposto nel provvedimento.

Ed ancora piÚ inspiegabile ~ io mi f-ermo
soltanto su questo punto per concludere ~

ancora piÚ preoccupante è la soluzione adot-
tata per le aziende di trasporto perchè è un
incentivo a predisporre dei bilanci consape-
volmente falsi. Mi rendo conto della gravità
di queIJo che dico, ma bisogna guardare le
';ose come stanno.

Se voi insisterete a mantenere nella pre-
visione l'aumento del 12 per cento sul bi-

lancio preventivo, con l'aggiunta che a con-
suntivo il disavanzo reale verrà ripianato,
tutto ciò è un incoraggiamento a preparare
un bilancio falso.

Per esercitazione ho preso il bilancio della
azienda della mia città: con un incremento
del 12 per cento sul preventivo avrebbe 600
milioni in piÚ. La lievitazione naturale delle
spese, restando il servizio tale e quale, è di
1.200 milioni. La mia città ha già applicato
le 200 lire. Il presidente di questa azienda
mi ha ~chiesto: cosa devo fare? Posso pen-
sare, per restare nel 12 per cento del preven-
tivo, di ridurre i servizi? No, sarò costretto
a gonfiare le entrate, a prevedere un aùmen-
to di utenza a cui non credo nemmeno io; ma
questo è il solo modo perchè io possa da un
lato conservare il servizio così come è e a
fine anno farmi coprire il maggior disavan-
zo, che non mi è stato riconosciuto nel pre-
ventivo, con trasferimenti a carico dello
Stato.

È questo che vogliamo? Se non è questo,
allora mentre può restare la clausola per cui
a consuntivo si verifica la congruità del di-
savanzo previsto, l'incrementa del disavanzo
deve essere previsto in modo adeguato fin
dall'inizio.

Noi abbiamo proposto che sia ill 16 per
cento non sul preventivo, ma sul dato con-
suntivo del 1980. Mi rendo conto che questa
proposta se è giusta per alcune aziende, può
essere eccessiva per altre, tanto è vero che
abbiamo formulato in Commissione un
emendamento subordinato che differenziava
le aziende che avevano maggiore o minore
sperequazione tra costi e ricavi; comunque
è necessario trovare una soluzione che fin
dal preventivo consenta eLiesporre la reale
situazione delle aziende.

Sono queste le considerazioni, onorevoli
colleghi, assieme a quelle che altri senatori
del Gruppo comunista hanno esposto prima
di me, che ci inducono, nonostante che ab-
biamo individuato anche elementi che rap-
presentano novità interessanti nel provve-
dimento, ad esprimere, per il significato che
ha nella strategia delle riforme, per il peso
che avrà nella politica economica del Go-
verno e nello sviluppo economico del paese,
un giudizio nettamente negativo sul provve-
dimento, così come viene presentato oggi in
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Aula. Per questo ci auguriamo che la discus-
sione dell' Aula ci consenta di introdurre
quelle modificazioni che ne cambiano il
segno. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

P R E S I D E N T E. Il senatore Ripa-
monti, iscritto a parlare neHa d~soussione
generale, ha rinunziato a prendere la parola.

Dichiaro chiusa la discussione genera:le.
Devono ancora essere svoltd alcuni ordini

del giorno. Si dia ,lettura de1l'orddne del gior-
no presentato dal senatore Rastrelli e da al-
tri senatori.

F I L E T T I, segretario:

Il Senato,

considerato che i ripetuti impegni di
carattere politico e istituzionale per la rifor-
ma organica della autonomia e della finanza
degli enti locali non hanno trovato adempi-
mento, reiterandosi il sistema della legisla-
zione annuale con il decreto-legge 30 dicem-
bre 1980, n. 901;

visto l'atteggiamento del Governo inte-
so a spostare sul piano triennale come dal
disegno di legge 1246 la vigenza di un pre-
cario sistema di interventi, atti al più a
consentire la mera sopravvivenza ammini-
strativa e funzionale degli enti locali, ma
inidonei a consentire la svolta indispensabi-
le perchè sia posta fine ad una intollerabile
situazione di sperequate attribuzioni econo-
miche, di denegata autonomia gestionale e
di virtuale deresponsabilizzazione,

impegna il Governo:

ad una sostanziale modifica del disegno
di legge ({ Provvidenze finanziarie per gli
enti locali per il triennia 81-83» onde sia
almeno realizzato nel sistema dei trasferi-
menti di finanza dall'erario agli enti terri-
toriali un principio che neghi la base della
« spesa storica» ed introduca anche in con-
siderazione della diversa capacità impositiva
e di indebitamento per investimenti traenti
del nord-centro Italia rispetto a quelli del
Sud un indice differenziato di ripartizione,
correlato:

alle esigenze delle popolazioni ammini-
strate;

al reddito pro-capite;
allo stato di degrado dei servizi, del

territorio e delle condizioni socio-economi-
che delle comunità locali.

9.1246.1 RASTRELLI, CROLLALANZA, FILETTI,

FINESTRA, FRANCO, LA RUSSA,

MARCHIO, MITROTTI, MONACO,

PECORINO, PISANÒ, PISTOLESE,

Pozzo

R A S T R E L L I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha faCOlltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, se il
relatore, senatore Triglia, ha iniziato la sua
reliazione esprimendo un motivo di mal-
celato 'Compiacimento per ,l'iniziativa del G~
verno, consistente nell'accompagnare H de-
cret~legge n. 901 con UTIpiano triennale di
provvedimenti per la ftnanza locale, proprio
t'aIe iniziativa !Contribuisce in modo determi-
nante e categorico a sO'stanziare COll1più for-
za la nostra opposizione ed il nostro giudizio
negativo. L'esperienza degli ulti<mi 5 anni ci
aveva per certi aspetti non resi acquiesœnti,
ma abituati per la logi'Ca dei £a11i compiuti
a vedere trattata la mateI1ia degli interventi
finanz1ari a favore degli enti locali con la
provvisorietà, la sommarietà e l'urgenza del-
l'uhimo giorno e dell'ult~ma ora.

Le vicende del decreto Stammati 1 del
1977, lo Stammati 2 del 1978, il decreto Pan-
dolfi 1 del 1979, il P.andolfi 2 del 1980 costi-
tuiscono i precedenti specifici su cui si inne-
sta, in una sorta di p.iatta conseguenzialità, il
decreto in esame, che di nuovo ~ veramente
e sostanÚalmente ~ ha sO'lo iJ.nome del mi-
nistro proponente, l'onorevole Andreatta che
per non essere temporalmente da meno dei
suoi colleghi, che l'hanno preceduto nel Di-
castero del tesoro e che hanno registrato
nella materia 1'« autorità» di una vigenza
biennale, ha coniugato H solito intervento
annuale assunto per decreto con una ini-
ziativa di proposta legislativa a termini
triennali. Ciò che i precedenti Ministr:i del
tesoro hanno consolidato nella soggetta spe-
cifica materia legislativa a consuntivo, il
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ministro Andreatta cerca di realizzare in ter-
mini preventivi.

A nostro avviso, ci si trova davanti ad una
situazione non solo illogica, ma as,surda,
aberrante. Dopo anni che da parte di tutte l,e
forze politiche di governo e di regime si p:r~
fessa la volontà, Siiconsidera la necessi,tà, si
assume l'impegno di procedere al V'aro di runa
organica legge di riforma, ohe contempli gli
invocati «sacri» principi eLeHe autonomie
nella responsabilità con il rioI1dino delle con-
dizioni, delle fonti e dei trasferimenti della
finanza 10caJle,dopo anni di precario, di prov~
visorio e di con1Jingente, l'ultima invenzione,
a camttere dialeHico, è quella di proiettare
il p:recario, il provvisarra ed ill contingente
nel futuro, a valere per tre anni. Potremmo
essere richiamati a ricordare che in questo
momento ed in questa sede è in discussione
il solo decreto per la finanza locale dell'an~
no in corsü, mentre la coeva ed u1teriore ini~
zia¡ iva ,legislativa .del Governo costirtUJisœ 'so~
la una piattaforma logica e pmgrammatica,
un indirizzo di proposta, un indice di inten~
zioni.

Ma propI1io in questa sfera si pone l'ordine
del giorno che come Gruppo politico abbia-
mo presentato e che mi incombe di illustra~
re, ordine del giorno che va illustrato pro-
prio ne] senso e nel significato di respingere
con fermezza il disegno di collegare alJ'esi~
genza cor:rente, attuale della provvista di
fondi per gli enti locali, una implicita ma
ohiarissima ipotesi di congelamento e di po-
stergazione medio tempore dei princìpi, del-
le forme -eperfino delle disponibi:li.tà, da cui
è costituita 1a vigente legislazione in materia
di finanza ,locale.

È nostro convincimento profondo e medi~
tato che il disegno di lregge triennale non
rappresenti 'affatto un primo positivo quadro
di innovaziO'ne in risposta ane sollecitazioni
del Parlamento, deHe associazioni degli enti
locali e degli ammirnistr.atori cümunali e pro-
vinciali; è nostro convincimentO' profondo e
meditato, invece, che con un siffatto sistema
si pone oome unico effetto, rispetto al pas~
sato, una variante di ordine temporale che
esclude ~ proprio nel conoetto della conti-
nuità ~ ogni seria variante di contenuto.

E poichè ad ogni atto, per quanto incon~
eludente, superficiale e di -sommaria :impo-

stazione deve essere ,pur data una spiegazio-
ne, non f:inalistica ma almeno 'ancorata a:l1a
Jogioa -dei t-empi, non ci è d1ffidle trovare la
causa, individuare la ragione dell'invenzione
triennale nell'aoc1arata impO'ssibilità deLle
forze polit:khe di regime di trovare un punto
di comune riferimento, su cui impostare iJ
sempre p.iù velleitario, lont:ano e stratosfe~
rico progetto di -riforma.

A renderei convinti, anzi certi, di questa
realtà basta il ~iferimento ai diversi disegni
-dì legge, attualmente all'esame, 'si fa per dire,
della Commissione laffari cost:ituzion:aH del
Senato; hasta far dfìerimento alle ,posizioni
assunte dagli 'Organismi rappresentativi in
sede nazionale degli enti locali; basta far ri~
ferimento al modo di intendere il rapporto
ira potere centrale ed invocata autonomia
periferka e del livello istituzional,e territo~
riale per poter dichiaraœ, con cognizione di
causa, che il dissenso fondamentale, il con~
trasto invincibile non attiene ailla fase tec~
nica proget'tuale deLla riforma ma risponde
ad una logica diversa, sottesa ma dominante,
che è la logica del potere.

A nO'stro avviso, non un rapporto OI1gani~
co tra Stato ed enti locali, secondo Îil det~
tato della Costituzione, presiede aHa volontà
politica, ma è ,Lasfera dei formidalbili h:rte~
ressi, per le forze detentrici dell potere di
governo 'al centro ed a,ltre forze ~ che pur

sO'no all'opposizione a liveillo nazionale, ma
SOllO forze di gover-no in peni,feri'a ~ a porre

in essere una conflittualità di intenti, paraJ.iz~
zante di ogni autentÌ'Co e vero disegno di ri~
forma.

E da questa situazione, 'a nostro avvi:so, -na~
soe la tipica ,soluzione di compromesso deHa
proposta triennale di Ílntervento per la fi~
nanza degli enti locaH; proposta finalizzata
aLmeno per tre anni a ridurre il di'SICOrsopar-
]<amentare suna legge di riforma a dilsputa
aocademica; proposta che, se sarà converti~
ta in legge, offrirà H fianco alle più oontra~
stanti interpreta:ZJioni; proposta che consente
di dire al relatore senatore Triglia che comu~
ni e prO'vince diventano ~ niente di meno ~
soggetti .de~Laprogrammazione economica e
responsabili gestori di bi,lanci poliermali,
mentre nella realtà 'si riscontra obiettiva~
mente il tentativo del Governo centrale di
scaglionare le poste di entrata degli enti lo~
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cali, scaricaJndo su questi a'La respOŒ1sabiiliià
di non garantire gli stessi livelli di Iservizio e
di investimento in opere pubbliche deH'anno
precedente o l'impopolarità di istituire odio-
se e vessatode imposte addizionali locali,
per alimentare l'entrata da destina:œ aLla co-
pertum deHe spese correnti ed agli investi-
menti.

L'illustrazione dell'ordine del giorno, per
la parte in cui esso è finaHzzato a proporre
sostanziali modifiche alla proposta legisla-
tiva del Governo per gli interventi trienna-
li, non costituisce elemento distrattivo ri-
spetto al dooret04legge oggi aLl'esame dell'As-
semblea. Gli argomenti sono infatti stretta-
mente connessi. È stato riconosciuto ~ anzi
è stato es.plicitamente dichiarato ~ che il
decret~legge n. 901 costituisce il primo seg-
mento dei cos.iddetti proces'Si innovatiV'i pre-
visti nel triennia. Sarebbe quindi sufficiente
questa connessione, per introdurre il più am-
pio e motivato discorso critico sul decreto
relativo al solo anno 1981.

Non si vuole ~ nell'int'rodurre l'esame
del decreto n. 901 ~ ripetere 1'eœezione, or-
mai consueta da anni in queste Aule .parla-
mentari, dell'intervento legilslativo per de-
creto anche in matefÌia che avrebbe dovuto
compiutamente definirsi con il processo del-
le leggi ordinarie. La cronistoria dei prece-
denti avanti richiamati ripropone ancO'ra 'l1II1Ja
vO'lta i .termini della responsabili1à storica
dei pa.rtiti ,di,Governo e della Democrazia cri-
stiana in 'partkolare per questa prassi costi-
tuita, che ben può essere ritenuta almeno una
causa .pO'l'tante .della disfunzione delle As-
semblee legislative, del processo gravissimo
di delegiferazione del Parlamento.

È invece necessario ,precisare che proprio
il merito del provvedimento di llegge tradisce
nei fatti le enunciazioni, le richieste e le spe-
ranZJe degH enti locali. Non può negar:si ohe
i bilanci di previsione che dovranno esse:œ
redatti, approvati ed autorizzati risentiran-
no della precari età di impostazioni legate al-
J'esercizio corrente, in antitesi con proiezioni
di più ampio respiro; il tutto a scapHa della
trasparenza deHa spesa ed anche della sua
organioità nella proiezione temporale.

Permangono ~ e s'Otto certi aspetti .si ag-
gravano ~ i difetti ed i vizi del sistema di re-

golamentazione deLl'economia e deIJ'attdvità
degli enti locaiH. Dopa il dsanamento finan-
zj¡ario dei comuni e delle province, attraver-
so il 'consolidamento dei debiti progressi, il
f1U$SOdei finanziamenti mediante trasferi-
menti dall'erario ai bilanci degli enti locali
è stato per un quinquennio regolato suna ba-
se di un 'solo indice, assolutamente ingiusto,
quale fu quello della spesa storica accertata
nel 1976.

Si è così solidificato attraverso iJ tempo ~

ed un quinquennio è tanta parte dell'evolu-
zione dei bisogni e delle necessità nel nostro
tempo ~ un silstema di dj¡stribuzione nei
trasferimenti che ha irrimediabilmente para-
lizzato gli enti locali e, attraverso essi, 1e po-
polazioni dei comuni e delle province più po-
vere, a più basso reddito.

Una profonda ilngiustizia, nel momento di
passaggio tra nmposizione tributaria locale
e quell-a centralizzata, fu quella di assumere
a pammetro dei futuri trasferimenti la spe-
sa più alta e più proficua dei comUllli con
maggiori entrate contro i comuni a più asfit-
tica capacità impasitiva, con ciò aggravando
anche in prospettiva i disliveUi e rinunciando
ad ogni elementare 'prÍincipio di equità e di
livellamento.

Una profonda ingiustizia è stata quella di
perpetuare per 5 anni UIll sistema di inter-
venti semp:œ ,più funzionali a creare (J:i,vari-
cazioni e disparità di trattamento.

Una profonda ingius.tizia 'Si compie anche
oggi perohè in termini di riequilibrto e di
perequazione nei trasferimenti sii finge di
creare un indicatO're finanziario che tenga
luogo ddla spesa medÍia pro capite per classi
di comuni, ma si sostanzia un fondo cosiddet-
to perequativo che, 'Per la ,sua modestia, an~
che nella supposta proiezione triennale noo
perequa un bel niente e sostanzialmente Ja-
S'cia invar.iati i .divari, anzil crea, nell'attnibu-
zione preferenziale 'ai comuni più pkcO'li, ul~
terbri aggravi a danno delle più grandi ag-
gregazioni, 'soprattutto di quelle a carattere
metropolitano. I 230 miliardi 'Per quest.a fi-
nalità costituiscono in termini <monetlari esat-
tamente l'equivalente di quei maggiori 'Ìindi-
ci pel1centuali che anche nelle legisLazioni
degli ultimi anni veniv.ano riconosciuti agli
enti del Mezzogiorno 'e alLe aree depresse 'e
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che non sono valsi neanche a portare un con-
tributo emblematico, di pura sígnificazione
morale, alle istanze di riequiHbrio in funzio-
ni che costituiscano ~ ricordiamolo ~ biso--
gni prÌiIn:ari e minimi livelli per una civile
qualità della vita. E se il pelatO're su questo
problema prende le distanze avvertendo che
sul riequilibrio sarà prudente non farsi mu.
sioni, è compito e dovere dell'opposizione de-
nunciaœ che !'introduzione del nuovo crit,e-
rio è solo un provvedimento di facciata, che
crea per il Governo e per le forze di maggio-
ranza H presupposto di una sempre maggiore
responsabilità.

L'indice finanziario rileverà, come tutti gli
mdici puramente statistici e di archi,vio, di-
stanze dalla media che risuItemnno abissali.
E chi è sul fondo dell'abisso continuerà a œ-
starei, con la magra consol'azione di aver ot-
tenuto lID indioe, ma con l'assoluta e sempre
più consapevole disperazione di una distanza
che questo Stato, questa RepubbHoa e que-
sto Governo non avranno mai }a volontà, il
coraggio e la possibi:lità di colmare. Ma se,
come riteniamo, l'indice di perequazione è
stmmento inidoneo, improduttivo, frustrante
rispetto a1le possibilità concrete, 'almeno es.
so si pone, in una logica astratta e convenzio-
fiale, come strumento di compensazione e di
teorico riequtlibrio.

Ma contro una siffatta visione, ancorchè
fatta di logica astratta, si pone in termini
assolutamente antitetici la creazione di una
area imposithTa autonoma. Con tale area si
riapre la porta per Yacce8'so degli enti pub.
blici territO'riali al credito pubblico e pri-
vato e all'indebitamento, con ciò contrastan-
do tutta la filosofia politica ohe meno di cin-
que anni 'addietro determinò Ja svolta del ri-
pianamento ,dei bilanci e della estÍinzione a
oarico dello Stato dei debiti pregressi. L'in-
troduzione deIrarea dell'imposizione autono-
ma finisce inoltre per porsi i'n contrasto con
il principio del riequilibrio, strumentato dal-
l'indice finanziario di cui avanti si par1ava;
si avranno infatti cO'muni che senza alcuna
remom potranno introdurre l'addizionale di
lire 10 al chilowattora alle utenze del pro.
pria comprensorio territoriale, stante l'ele~
vato tenore reddituale della base &OciO-ieCO-
nomica.

Vi sono altri comuni, invece ~ e sono la
maggioranza ~ che non hanno alcuna possi~
bilità di 'introdurre un sirffatto titolo di en~
trata per non gravare la già insO'stenibHe si-
tuazione economica dei propri xappro8'ell~
tati. Si pe:.'1si,per esempio, alla dirfìferenza tra
l'li1ilanoe Napoli, tra Varese e Torre del Gre-
CO'.E se !'introito preventivato :per !'-addizio.
naIe ammO'nta ad almeno 200 miliardi aH'an-
no, è evidente che i comuni che potramno be.
neficiarne, anche per la Hbertà che viene
100roriconO'sciuta di impiegO' sia iln 'Ínves1i-
menti che in spese cO'rrenti, potranno cont'a-
re subito e cO'n effetti r1correnti negli anni
succes'sivi su mezzi inHnÌ'úamente 'Superiori
ai minimi incrementi, seppur verranno mai,
del fondo di perequazione.

Dice il relatore che la facoltà autonoma di
imposizione completa il concetto di autono-
mia. Si dice ,che nO'n vi può 'essere autOlIlomia
ne1:lespese se non vi è anche autonomia neLle
entrate. Bppure solO' quakhe anno 'addietro
si sosteneva, ,sempre da fonte democristiana,
che non vi poteva esseœ autonomia effettÍ-va
negli enti locali fin quando vi fossero stati
dei debiti da pagare o dei mutui da contmr~
re. La verità, a nostro avviso, è ohe ,la poli-
tica del Governo, anche per quanto attiene al-
ia finanza locale, è ,la più provvisoria, la me-
no coerente, La più oontraddittoria tra Je p0-
litiche che un Governo può darsi. Basti pen-
sare'alla,diversa valutazione in un solo amno:
nel 1980 divieto 'assoluto di contrarœ mutui
con istituti diversi da quelli che nO'n fosiSero
rappresentati dalla Cassa depositi e prestiti;
oggi invece i mutui poss'Üno essere contmt-
ti, devolvendo per l'ammortamento gli 'in-
troiti dell'addizionale sull'energia elettrica,
anche con gli Ì'smtuti bancari, YÌproponendo
ln nuce quei mecoanismi pervers'i che por-
tarono solo cinque anni addietro allIa mano~
vra macroeconomica di ripiano a carico del~
lo Stato.

Sotto altro aspetto non convince affatto
l'evoluzione dei criteri di tmsferimento il
cui tetto di incremento per la 'Spesa corrente
pari al16 per cento rispetto al 1980 non costi-
tuisce neanche il corrispettivo vena'le e di
valore rappresentato in compensazione della
intervenuta svalutazione.
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Le divergenti previsioni in materia previ-
ste dalI disegno di legge trieI1Jll:ale,con taJssi
di espansione pari al prodotto interno lordo
per i comuni con spesa pro capite 'superiore
aHa media e con 'tasso di espW1Jsione JÏeve-
mente sUlperiore per gli ahri enti territoriali,
non possono di fatto assicurare aloun incre-
mento nei servi:lJÌed alcun m1gliOTamento
delle funzioni di istituto.

Consegue a tali considerazioni che la £i-
nanza locale viene coscientemente condanna-
ta ad una sorta di immobilismo puramente
conservativo, con la sola eccezione forse dei
comuni già oggi privilegiati e ohe potranno
incrementare, rispetto aHa st;ragra:nde mag-
gioranza di tutti i comuni d'Imlia, la misura
e la consistenza del priviilegio. Ma l'assoluta
assenza di sensibilità, politica e forse anche
morale, del decret;o--legge in esame la si ri-
scontra propriro nei confronti degli enti Jo-
cali compresi nelle zone rolpilte dail terre-
moto. I due punti di pœmio nell'espansione
della s.pesa corrente dal 16 per cento al 18
per cento, peraltro compensati ,dai manoati
introiti per 1a deroga legislativa delle impo.-
ste e dei tributi suHe concess'ioni comunali,
costituiscono l'ennesima prova che illgrande,
storico problema del Mezzogiorno, recente-
ment\: ed ulteriormente colpito in U!l1agiran-
de sua parte, non trova comprensione nean-
che quando condizioni particolari consenti-
rebbero ben diversi comportamenti.

Con la -presentazione dell'ordme del giorno
la nostra parte palitka ha inteso non limitare
la sua opposizione -al voto negativo sul de-
creto; ha inteso invece proporre al Senato le
linee di una inversione di tendenza ohe, su-
scitando un momento etico di autentica so-
lidarietà tra i cittadini di una stesS'a nazione,
possa promuovere, anche nell'-ambito delle
non floride risorse dello Stato, i1 principio
di una parificazione sostanziale e con esso
una 'Più giusta, più d'Viile, più umana convi-
venza tra uomini uguali.

P R E S I D E N T E. Si dia lettura degli
ordini del giorno nno 2, 3 e 4, presentati da..!
senatore Bonazzi e da altri senatori.

F I L E T T I, segretario:

Il Senato,

impegna il Governo a fare applicare il
disposto dell'articolo 27, ultimo comma, del
decreto--Iegge 30 dicembre 1980, n. 901, da
parte derle Casse pensioni degli Istituti di
previdenza neI senso di considerare pensio-
nabili, secondo gli ordinamenti delle Casse
stesse, anche le voci della retribuzione pre-
viste dai contratti collettivi di lavoro azien-
dali per le materie demandate a tale sede
dagli accordi o contratti collettivi naziona-
li di lavoro, nel rispetto dell'articolo S-ter
deJla legge 8 gennaio 1979, n. 3.

9. 1246.2 BONAZZI, STEFANI, DE SABBATA,
POLLASTRELLI, MARSELLI, GRAN-
ZOTTO, VITALE Giuseppe, SEGA,
MODICA

Il Senato,

auspica che gli istituti di previdenza del
Ministero del tesoro possano concedere mu-
tui alle Regioni, ferma la priorità ai mutui
richiesti dagli enti locali.

9.1246.3 BONAZZI, DE SABBATA, POLLASTREL-
LI, MARSELLI, GRANZOTTO, SEGA,

VITALE Giuseppe

Il Senato,

impegna il Governo a rivedere la tarif-
fa aIliIlessa al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, relati-
va alla tassa sulle concessioni governative,
nonchè quella relativa alle tasse delle con-
cessioni comunali, prevista dall'articolo 8
del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702,
convertito con modificazioni nella legge 8
gennaio 1979, ll. 3, al fine di perequarne gli
importi in relazione alla natura degli atti ed
alla redditività delle attività soggette al tri-
buto.

9.1246.4 BONAZZI, DE SABBATA, POLLASTREL-
LI, MARSELLI, GRANZOTTO, SEGA,

VITALE Giuseppe, STEFANI, Mo-

DICA

JV'iA R S E L L I. Domando di parlare.
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P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R S E L L I . Mi' sembra che i tre OJ:1di-
ni del giorno siano piuttosto chiari nella loro
formulazione e non abbiano neoessità di mal-
ie pamle. Con ill primo ordine del gio:mo vo-
ghamo impegnare il Governo a far 'applioa:re
il disposto dell'articolo 27, ultimo comma,
perchè anche le voci delle retribuzioni pre-
viste dai contratti collettivi di lavoro aZJien-
dali per le ,materie demandate -a tale 'sede da-
gli accordi e contratti collettivi nazionali sia-
no consi:derate pensionabili dagLi istituti dd
previdenza. Quanto sopr:a con riferimento al
rispetto dell'articolo S-ter della legge 8 gen-
naio 1979, n. 3, che vieta alle aziende mU!llici-
palizzate ed alle -sodetà oonsortHi -aBe quali
partecipino i comuni di stipuLare -aocordi in-
iegrativi aziendali e di dare incentivi di retri-
buzIOne. Nello stesso tempo però si -ammetto-
no accordi aziendali se è previslto nei contrat-
ti collettivi nazionali di categoria.

Quindi il nos'Ìro è un -richiamo al Governo
perchè -siano considerate pensionabHi anohe
queste voci delle retribuzioni.

Il secondo OJ.1dinedel giornoauspica che
gli 'istituti di previdenza del Ministero del
tesoro possano concedere mutui aNe regio-
ni., ferma la priorità per i mutui ri:chiesti da-
gli enti locali. Questa è una estensione del-
!'inierventa degli istituti di previdenza, per-
chè l'iteniamo che anche alle regioni possa
essere consentito contrarre mutui con gli
llstituti 'stesSli.

L'ultimo ordine del giorno impegna il Go-
verno a rivedere .loatariffa annessa al decreto
del Presidente della RepubbHca 26 ottobre
1972, n. 641, relativa alle tasse sulle conces-
sioni governative, nonchè quella relativa alle
tasse per le concessioni comunali previste
dall'articolo 8 del decreto 10 novembre 1978,
n. 702, convertito con modificazioni neHa leg-
ge 8 gennaio J979, n. 3, alI fine di perequare
gli importi in relazione alla natura degli atti
ed alJa reddiiivhà deHe attività soggette a
tributo.

AnÚcnè presentare emendamenti agli arti-
coli, abbiamo preferito pœs,entare questi or-
dini de! giorno perchè il Governo si impegni
a h.re quanto richiesto.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il relaiore.

T RIG L I A, relatore. Signor Presidente,
ringrazio i colleghi intervenuti nel dibattito
e che hanno portato ulteriori elemmti di c~
noscenza e di confronto. Ringrazio ÍiIlparti-
colare i colleghi Scevarolli, Mineo, Conti Per-
siní, che hanno, anohe meglio del relatore,
sviluppato ed ÎJllustmto le novi1à essenziali
di questo decreto. Novità positive, novità che
sono state positivamente -colte 3Illche da chi,
come il collega PasS'ino, non ha certamente
obblighi di sol1darietà di maggioranza.

Credo peraltro di dover ringraziare chi
non ha ritenuto di dare l'assenso, come giudi.
zio complessivo, al decreto~legge n. 901, ma
che tuttavia ha introdotto valutazioni so-
prattutto di tipo tecnico ohe potranno esse-
re tenute lin buon conto nell'esaminare gli
emendamenti. Mi riferisco in .particolare al-
la sottolineatura che il ,collega Bonazzi ha
fati o deHa mancanza di tenuta dal punto di
vista finanziario dell'articolo 18 relativamen-
te al Ie perdite delle aziende di trasporto. È
un problema delicato e importante, anche se
per l'ultima volta legiferiamo il11questa ma-
teria unÌiamente ai problemi di finanza lo-
cale. Mi sembra comunque un aocenno ~-
sponsa:bile che certamente verrà raccolto per
evií.are quelle « carte false» e queLle stesure
di biland che andranno ulteriormente ad ag-
gravare la situazione degli enti locali, pre-
miando gli amministratori più furbi e 1110n
quelli piÙ onesti.

Le novità sviluppate -ed mustJrate dai col-
ieglu Scevarolli, Mineo, Conti PersiDii, ma an-
che dal collega Passil11o, SOllO queBe deLla
programmazione degli investimenti, .¡¡ fondo
di perequazione, il criterio di incremento
del1e spese e dei trasferimenti -dello Stato de-
gato a parametri obiettivi e la novità di UJna
sia pur modesta c facoltativa area impositÎ'va
locale.

n coUega Cossutta ha svolto un intervento
di rHevante valore, soprattutto dal punto di
vista polÎltico. Come reJa'Ìore oredo di non
dover dare un -taglio di questa 'llalturaalla
repHca e quindi non intervengo in una dia-
1et1ica che è squisitamente politica. Colgo
solo una contraddittori'età molto evidente in
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questa previlsione quasi apocalittica (che tTa
l'all'fa anche il senatore Bonaz~i ha condiviso
all'mizio d61 suo intervento) relativa aá msa-
stn che ~ non vedo perühè ~ questo decreto

dovrebbe provocare, come la chiusura di can-
bi,erie discuol'e, rispetto ad un'altTa esigenza
che invece il senatore Cossutta ha portato
avaniie che è tutt'altro che arpocalirl'tica, ma
quanto mai conservatrice ed integrata. Mi ri-
ferisco all'esigenza di mantenere lo status
qua, cioè la situazione ante decreto n. 901
per poi mmandare tutto al disegno di legge
lriennale, da discutere per una eventuale ap-
plicazione dal 1982. Credo che con i tempi
che corrono sia saggia politica quella di in-
trodurre, passo dopo pa;sso, senza immagina-
re &alti r1voluzionari, 1e novità pOSiSlibiH,an-
che in tema di finanza loca;le. Ma la 'Posizio-
ne, che a me è parsa pregiudirialmente con-
traria, del collega Cossutta dpropone un
problema sel1io, che mi ero permesso di co~
gliere nella relazione: ,in un sistema di fi-
nanza quasi totalmente derivata Œaconflit-
malità interisthuzionale è potenzialmente
e1evatisSlima, :nel senso che dal fatto che le
forze politiche siano in fase di 'aggregazione
o in fase di allontanamento dipende l'acuirsi
o il sapirsi di forti I1ivendicazioni,smi locaid
e di una forte conflittualità tra i diversi livel-
li di governo. :Ë questo, credo, il danno mag-
giore di tipo politico che deriva da una IÎm~
postazione di finanm locale totalmente deri-
vata.

E torniamo al discorso fondamentade (ri-
preso quest'anno da tutti gli oratop1 senza
piÙ riserve, compresi quelli che l'anno scorso
avevano manifestato magg.iori perplessi:tà) di
introdurre neHa finanza locale una robusta
tranche di entrate autonome.

Sotto questo aspetto c'Ondivlido tot:a!lmente
la prima parte dell'intervento del coHega De
Sabhata, nel senso che a nome del suo Grup-
po eon una nov1Îtà di impostazione Tispetto
aglI anni scorsi (il Gruppo comunista negH
annj precedenti tentava di fare del comune
soprattutto un comparteci:pe o alla esazione
o all'accertamento di im'Poste erarriali) ha
voluto dare un apporto di principio, ma rMe-
vante, su ciò che riguarda l'introduzione di
un'arca impositiva autonoma che significa-
tivamente ~ e su ciò siamo d'accordo ~ si

pensa dJi poter individuare nel:l'area delle
imposte su terreni e fabbricati. Attendiamo il
libro bianco del minist'ro Revigl.io, attendia-
mo una iniziativa polilÌlka e legislativa signi-
ficativa da Iparte del Ministero delle finanze
e del Governo nel suo complesso itn questo
settore.

C'è invece un passo, che De Sabbata ha
ripreso e che per primo aveva enunciato H
senatore Coss'lltta, sul quale credo di dover
dissentire in maniera molto ferma: quello
secondo cui H decreto-legge n. 901 introdur-
rebbe una sorta di punizione per le grandi
dttà, per le grandi concentrazioni metropo-
litane. Devo dire con tutta franchezza che
Oggi, allIa stato degli atti, con i sistemi di tlra-
sfeDimenti ohe vigono in base all'aumento
percentuale, rispetto alla 'spesa storica de-
terminata nel 1976 e accertata attraverso Je
certificazioni di bilancio, le grandi dttà so-
no, indipendentemente dal g;iudizio di meri-
to su come viene impiegato H denaro pub-
blico, i grandi spenditori aH'intemo degli
enti local,i e non s'Ono arf1farttopenalizzate;
semmai esse sono premiate.

Questo introduce e spiega il motivo per
il quale la maggioranm si è battuta perchè
all'articolo 25, laddove si pada della dilstri-
buzione iniziale del fondo di perequazione,
si cominci dai comuni minori; non nel sen-
so che i comuni maggiori ne debbano esse-
re esclusi, ma nel 'senso che, soprattutto ne'l
primo esercizio, perderebbe di efficacia la
distribuz>Îone di 230 mi.Hardi se avvenisse
non dieo a pioggia, ma a nebbia, tanto è mo-
desta la dfm rispetto alla polverizzazione
dei comuni e sopratltutto aHa :grande quanti-
tà che verrebbe as'sorbita, s,enza rilevanti
vantaggi per le grandi dimensioni finanzia-
rie dei bilanci dei grandi comuni, dalle aree
metropolitane.

Ricordo qui ~ è solo un dato conosciti-
vo ~ che in Italia ,la spesa pro capite nei co-
muni fino a 5.000 abitanti è tra un terzo e
un quinto rispetto a queUa dei comuni 'Su-
periori a 500.000 abitanti. H principio che
con l'aumentare degli abitanti aumenti in
misura piÜ che proporZlionale la 'spesa pro
capite è riconosciuto in tutti i paesi euro-
pei occidentali 'Per l'evidente ragione che
se ci sono certamente economie di scala,
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ci sono anche spese che ¡interessano non
salo il comune ma un'area geograficamente
più vasta di quella comunale. Ciò per quan~
to riguarda le medie e grandi città. Ma, ad
esempio, nella Repubblica federale tedesca,
nel sistema dei trasferimenti statali, là dove
si dà oento aJi comuni fh10 a 5.000 abitanti,
s.i dà ai comuni fino a 500.000 abitanti 125
e ai comuni sopra a 1 mHione e mille ahi-
tanti 130. Noi diamo cifre che sono, in rap-
porto ali dati citati, tra 300 e 550. Ciò per
dire che, nel sistema attuale le aree urbane,
le grandi conurbazìoni urbane e metropoli-
tane sono tutt'aJtro che penaJlizzate; esse
anzi sono il riferimento in qualche milsura
preoCDupato degli amminis1:ra:tori dei pic-
coli e medi comuni. Qui non si tTaltta di
punire ~ per diversa dislocazione di po-
tere nel tempo ~ i piccoLi o i grandi co-
muni; si tratta di trovare un sistema che sia
il più possibile ~ anche se ciò è difficile
e se nasce comunque sempre da un confron-
to politico ~ equilibrato. Oggi è, a giudizio
unanime, certamente squilibrato e non a
svantagg.io delle grandi città.

Un altro pUl1itosul quale anche il collega
Rastre]1í, che ha chiuso ora il suo interven-
to, ha voluto dare un g;iudizi'Onegativo e che
invece, a giudizio del relatore e di m'Olti
altri in1:ervenuti, è una deLle nov,ità più posi-
tive, è che noi abbiamo portato all'interno
del decreto-legge la triennalità degli investi-
menti previsti dal cHsegno di legge trienna-
le non ancora approvato. Ragioniamo quin-
di non sulla base dei 4.000 miliardi, ma su
una base di 12.000 in termini di programma-
zione.

E ciò, collega Rastrelli, in termini di 'Pro-
grammazione reale, superando la program..
mazione come pura, vaga e vuota e:n'lmcia-
zione. Qui si consente, di fatto e in concre-
to, ai comuni di fare una programmazione
in termini nnanzial,i e in termini di proget-
tazio-ne su base triennale. È una novità as-
soluta che credo debba essere salutata posi-
tivamente.

Le contestazioni, già molte in Commissio-
ne e qui ripetute, non possono essere accol-
te per quel che l'iguarda ij giudizio sulla
massa di mezzi nnar.zial~i messi a disposjzio-
r:c di comuni e province.

Ricordo sinteticamente perchè resti agli
atti che accanto ai 4.000 miliardi di oui all'ar-
ticolo 9 noi abbiamo i 1.200-1.300 miliardi
della legge Merli; abbiamo Ja prospettiva
anche di portare 700 miLiardi per ['ediLizia
pendtenzi.aria e carceraria, secondo un impe-
gno 'Preso dal Governo in Commissione, ~-
la nuova legge finanziaria; :abbiamo le di-
sponibilità degli istituti di previdenw; ab-
biamo 1.000 miliardi aggiuntiv.i per i comu-
ni e le province terremotate che pure fan-
no parte di questo territorio nazionale e
che non possono essere dimentioati nel mo-
mento ¡in cui si fa la sommatoria dei trasfe-
rimenti che lo Stato mette a disposizione
degli enti locali. È una cifra quindi che -su-
pera i 7.000 miliardi e che se anche compa-
rata con i 3.800 miliardi deHa Cassa deposi-
ti e presti1:i concessi l'-altro anno più il ri-
corso agli istituti di credi1:o fuori della Cas-

I sa depositi -eprestiti 'Per una ,somma di 1.200
miliardi circa dà un totale ragguardevol-
mente più alto in termini percentuali di
quello del 1980, tanto da far dire che Ja cre-
s'Cita lin termini percentuali non è quella del
20,4 per cento del tasso di -svalutazione Iseo
ma è di gmn lunga superiore.

Devo dire, sotto questo aSlpetto, che mi
è parso del tutto .inopportuno anche l'acoen-
no che il collega Rastrelli ha fatto su una
n1ancanza di sensibilità morale per il Sud.
Il collega Rastrelli forse per impegni non
ha potuto partecipare ai lavori in Com-
missione: sono state manifestate ~ io non
lo nego, anche se non da parte del Grup-
po cui appartengo ~ perplessità sull'oppor-
tunità di inserire alla lettera á) dell'ar.tico-
lo 9, in termini cogenti dal punto di vista
normat1vo, il 50 per cento delle somme da
destinarsi 'al Sud. Forse perchè è sempre
corsa voce, almeno tra quanti si interessa-
no di autonomie locaH, che gli enti locali
al Sud hanno una tradizionale Jentezza e
èi.fficoltà di spesa. Invece des.i¡dero dare at-
to che gli enti looali del Sud hanno recupe-
rata, soprattutto nel 1979 e nel 1980, in
maniera significativa, la quota percentuale
dei mutui mess.i a disposizione dall'a Cas-
sa depositi e prestiti; essa è cresciuta, come
ricordava il collega Bonazzi. fino 'a circa
-il 30 per cento nel 1980. Questo 50 per een-
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to è, quindi, un riconoscimento non so:lo
formale, ma serio, concreto e normativamen~
te predetel1Ininato a favore di questi enti
locali ed è anche un riconoscimento per il
¡avaro e per la maggiore velocità che si so--
no dati in termini di investimenti anche per
recuperare quanto per.duto nel passato.

Il collega Stefani ha sollevato un altro dei
problemi centrali che deve essere risolto in
futuro, futuro ormai prossimo, cioè quello
del ooncerto pragrammatorio tra enti docali
e soprattutto tra comuni, province e regioni
ed il problema connesso dell:a £inanza regio-
nak Quest'ultimo problema esorbita dagli
interessi legati al decreto n. 901. Mi limito
a dire che nel momento in cui l'Esecutivo
con questo provvedimento e aneor più, per
quello che se ne sa e se ne è Jetto, con
il piano tI"iennale proporrà che la spesa pub~
blica ,in tutti i suoi comparti, ed anche
nel comparto deHa finanza locale e regiona~
le, cresca di un tasso non superiore a quel-
lo del PIL, dovrà essere rivisto, venendo a
scadenza la legge n. 356 del 1977, .in termi-
ni radicalmente diversi, il sistema dei tra-
sfeïimenti dallo Stato alle regioni. Imatti-
non è pensabile che a liveHo di comuni e
province si resti legati a tassi di incremen-
to come quelli del PIL, mentre i tassi di
incremento dei trasferimenti dallo Stato al-
le regioni sono legati aH'andamento del get-
tito tributario che è stato ~ non dimen-
tichiamolo ~ un andamento eccezionalmen-
te eleViato in termini percentuali dn questi
anni; forse non potlrà essere tale negli anni
successivi, ma tuttavia è sempre, per il so-
lo effetto inf:lattivo, di gran lunga superiore
a quello del PIL, tasso al quale oggi per
comuni e province ci riferiamo.

Altro aspetto: queI.lo deIJa programma-
zione. Anche qui se non vogliamo che il ter-
mine programmazione resti legato a vaste
indagini e consulenze spesso molto costose
(libri dei sogni, come :1iha definiti iU:ll'avol-
ta il nostro Presidente) ma che hanno scar-
sa efficacia non avendo natura cogente
rispetto ai comportamenti degl,i ammin~stra-
tori, credo che questo argomento debba es-
sere legato neHa riforma deUe autonom~e
locali al concerto programmatorio che deve
es'sere 'attuato iillmateria urbanistica, i.l vero

grande potere che la Costituzione all'artico-
Jo J17 dà alle regioni per quello che riguar-
da la programmazione sul territorio. Rife-
riÍrsi a piani socio--economici che non hanno
st'rumenti urbanistici attuativ:i di vincolo e
che s'ano griglie di controllo per gli enti
lo.::ali territoriali compresi nell'ambito re-
gionale, credo sia riferirsi a documenti poli-
ticamente significativi e s'l,esso frutto di dd-
battiti interessanti, ma che poi núl1 hanno
alcuna efficacia e non possono averla per la
loro irrHevanza giuridica e normativa.

Infine il collega Andedini, come sempre,
ha svolto con parole molto garbate argomen-
ti che personalmente non condivido; tra le
cose dette una è però certamente vera ed
è con questla che mi permetto di conclude-
re .questa telegrafica repHoa: quando per 5
armi, ad ogni esercizio finanziario, viene mu-
tata o variata, spesso in termini significati-
vi, la novmativa che regol>a la finanza locale
e la parte organizzatoria degli enti JocaH,
ciò comporta uno sconcerto, una situazione
di indeterminatezza anche nella vitia ammi-
nistrativa dei nostri enti locali, così da far
immaginare -che se ne abbiano anche danni
dlevanti ~ perchè ogni 5 anni si 'Succede
un'a1t11a generazione di ,amministratori lo-
cali ~ dal punto di vista politico e del co-
stume nelLa conduzione degli entd locali.

L'invito che il senatore Anderlini ha fatto
c che considero del tutto corretto, così come
pure fa il senat'Ore Rastrelli nel suo ordine
del giorno, è anche l'impegno che la Corn-
missione: 11a aSiSunto e che porterà avanti
con solerzia per approfondire il discorso
relativo agl.i esercizi 1982-1983, compresi nel
disegno di legge n. 1296, che impegnerà la
Commis,sione finanze e tesoro nelle prossi-
me settimane, così da non dover ritoITlaŒ'e
in quest'Aula per un ennesimo decreto tam-
pone relativo all'esercizio 1982. (Applausi
da! centro).

P R E S I D E N T E. Invho il senatore
Carollo ad iUustrare il parere della sa Com-
missione su] disegno ,di legge e, se possibile,
sugli -emendamenti presentati.

C A R O L L O. Signor Presidente, cre-
do che ef£ettiv.amente la formulazione del
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parere comporti una spiegazione più preci-
sa, per lo meno per quanto r.iguaI1da 'la spe-
sa prevista ,dall'articolo 34 che avrebbe su-
s'Citato ~ è detto nel parere ~ forti riser-

ve presso la CommiSisÌone. In verità, le for-
ti riserve si devono inteI1pretare come pa-
rere nettamente negativo. L'articolo 34 al-
l'ultimo comma prevede l'autorizzazione, al
Ministero dell'interno, ad allargare gli orga-
nici al fine di seguire meglio le 'attività de-
gli enti locali per .i relativi riflessi finanziari.
Si prevede di allargare gli organici, ma non
si quantifica la somma conseguente. In Com-
missione ~ qui è presente H senatore BacÌC-
chi che potrebbe dame conferma ~ non si

ebbero dubbi circa la non correttezza for-
male del secondo comma dell'artkolo 34: è
ovvio che non si può prevedere una spesa
senza sapere il quanto e senza tra l'altro sa-
pere corne coprirla.

Circa l'articolo 35, cioè l'articolo della co-
pertura, effettivamente il parere è più allu-
siva che non preciso, in quanto c'è un pic-
colo retros:cena. Per il combinato disposto di
alcune norme, la spesa compleSisiva è pre-
vista per lo stesso quantitativo di 20.542 mi-
liardi; però nell',ambito delle entrate e nel-
l'ambito delle Sipese ci sono delle modifiche.
Le somme delle entrate e delle spese si com-
pensano, però le indicazrroni fOI1mali (20.542
miliardi) devono essere modificate in rap--
porto alle modifiche apportate vuoi alle en-
trate e vuoi al volume del:1e 'spese.

Come 'si spiega? Ci 'sono per esemp.io
deUe spese inferioTii a quelle originariamen-
te previste, perchè il sistema degli interessi,
così come congegnato, è valutato per 150 mi-
Hardi in meno, mentre il sistema delle ad-
diZÌ'onali diminuisce dal 50 al 20 per cento.
Quindi c'è una maggiorazione di aLcune en-
trate e una diminuzione di altre. Nena sres-
so tempo, è previsto un aumento di spesa di
'50 miliardi per quanto attiene i contributi
da dare alle aziende di soggiorno, camere
di commercio e via dicendo. Avremmo
allora una minore spesa di 150 miHardi, una
maggiore spesa di 50 miliardi e un'altra mi-
nore ,entrata di 100 miliaI1di per la modi-
fica delle addizionali. Spese ed entrate si
compensano, ma il 'contesto formale avreb-
be dovuto essere meglio indicato dal Teso-
ro e il sottosegretaI1io Fracanzani 'assunse

!'incarico di formulare tecnicamente l'artico-
lo 35 in maniera divcl1sa dal testo origina-
rio: infatti, nel testo originario c'è scritto
20.542 miliardi, mentre è moLto rproba:bile
che debbano es'srere 20.422, ma i 4.100 mi-
Hardi dovrebbero essere 4.000 mil:iartdi. In
sostanza, c'è una modifica di carattere for-
male o tecnico.formale.

Eoco il senso dell'ultima espressione del
parere che ha H srUosrupporto logico in que-
sta cronaca dei lavori. del1a Commissione.

Per quanto 'ri,guarda gli emendamenti, non
sono in condizione d.i pO'ter esprimere pareri
su emendamenti presentati appena un'ora fa
e che comunque nè io nè il comitato conoscia-
mo. Tra l'altro mi si dice che siano abbastan-
za voluminosi e numerosi: so bene che un
emendamento in materia di ,enti locali ~
che può sembrare lì per lì 'Ìlr<rillev,ante~ spes-

so è notevolmente incisivo, sol che lo si 'Valu-
ti in tutti, i suoi aspetti reali. Il che significa
che, se gli emendamenti sono molti e vanno
dguardatl con senso di responsabilità e di
serenità, ci vorrà del tempo, non minuti
ma ore.

Pertanto mi permetto di esprimere questa
esigenza da parte mia e della Commissione
perchè, se dovessero essere presi in esame'gli
emendamenti, se non dovessero essere riti~
rati, è chiaro che la Commissione non potiTà
non esaminarli con il tempo necessario, che
non potrà essere nè di minuti nè di poche
ore.

P R E S I D E N T E. Proprio in œlazione
a queste SlUeO'sservazioni, senatore CruroHo
penso di proporre all'Assemblea che si so-
spenda la seduta stasera anche per dar mo-
do ai ministri i1nteressati di conoscere, pri-
ma di venire in Aula, le conclusioni alle qua-
li domani il comitato da .lei presieduto e la
sa Commissione 'saranno pervenuti, :iJnol1dine
agJi aggiustamenti ai quali ella ha fatto rife-
rimento per gli articoli 34 e 35.

Per quanto riguarda.gli emendamenti, nuo-
vi ed anche quelli già stampati, debbono es-
sere presi in considerazione per vedere
come si innestano nel quadro della spesa
e deHa copertura.

Debbo ricordare all'Assembela che nei gior-
ni scorsi il PreSlidente deBa Repubbl1ca ha
mandato due messaggi alle Camere per ritlie-
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vi ~ che non toccavano il Senato ~ drca 1a
copertura di due leggi. E il fatto che H Capo
dello Stato sia ricorso a 'due messaggi ricMa~
ma la nostm attenzione suHaseverità con 1a
qual:e dobbiamo ¡procedere, tanto più che ~

e lei, senatore Carollo, capirà ralpidaJmente
l'allusione ~ recentissimamente abbiamo
avuto un'altra osservazione che riguarda
l'Aula per non avere essa prestata la neces~
saria attenzione alle osservazioni della Com~
missione del bilancio sulla copertura di spe~
se interessanti opere ferroviarie.

Mi auguro che nell' odierna circostanza non
si ricada in analoghe larghezze di vedute,
perohè evidentemente ~ e il MinistJrodel te~
sora certamente consentirà su questo con
noi ~ tutto si può fare in sede legislativa
meno che dilatare Ja spesa fingendo di non
farlo.

Per tutti questi motivi chiudiamo ora 1a se~
duto per dar modo al comitato presieduto
dal senatore Carollo e aHa sa Commi'ssÍJone di
esaminare tutto quanto si è detto e lTaggiun~
gere le intese necessarie tra la sa Commis,sio~
ne, la Commissione di merito ed il Governo,
prima che nella seduta di domani 'Prenda la
parola il Ministro, per poi passare alle deci-
sioni sugli ordini del giorno e all'esame
degli articoli.

n seguito della discussione è pertanto rin~
viato alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E S I D E N T E. I Ministri com-
pden1.i hanno inviato dsposte scrItte ad in~
terrogazioni presentate da onorevoli sena~
Ü;ri.

Tali J1isposte sono state pubblicate nell'ap~
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. Invito il senatolre
segretario a dare annunzio delle int'erpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

F A S S l N O, segretario:

PITTELLA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso:
che lo sciopero dei medici ospedalieri

iniziato 1'11 febbraio 1981 sta determinando
enormi disagi per le popolazioni;

che i principali organi di stampa insisto~
no su ipotesi di azioni privilegianti nei ri~
guardi dei medici generici rispetto a quelili
ospedalieri, riducendo e distorcendo le mo-
tivazioni che hanno indotto questIÌ ultimi a
dichiarare lo stato di agitazione,

l'interpellante chiede di conoscere le ini-
ziative prese dal Ministro al fine di dare
rapida soluzione al grave problema.

(2 - 00249)

PISTOLESE, CROLLALANZA, RASTREL~
LI, MITROTTI, FINESTRA. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Premesso:

che con decreto del 30 dicembre 1980,
pubblicato sulLa Gazzetta Ufficiale deil12 gen~
naio 1981, ,la Presidenza del Consiwio ed il
Ministro dell'industria, d'intesa con :il Mini-
stro del tesoro, hanno dilspoSito Uil1anuova
normativa in ma'teria di agevolazioni credi'"
tizie a favore delle imprese artigÍ'ane;

che l'intervento regionale nel setrt:ore del
credito a breve termine è 'stato limitato aJl~
l'ordinamento ed alla gestione delle coopera-
tive di garanzia delle imprese aJ:1tigiatne,con
esclusione dene agevolazio'l1i sui tassi d'inte~
resse;

che particolare rigore è stato adottato
per 'i,l oredito col,lega'to alla Cassa delle im-
prese artigiane, accentuando in maniera più
significativa la natura spec:üfica del mutuo di
scopo;

che tutta la regolamellitazione per la con~
cessione del contributo sugli intereslsi nelle
opera~ioni Artigiancassa è stata fortemente
accentuata con 10 scopo evidente di rendere,
se non impossibile, certamente difficile l'ero-
gazione del credito, creart1Jdos'i,peraltro, pos-
sibilità di differenziazioni tra categorie e
zone, in manifesta violazione deH'articolo 3
della Costituzione;
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che tutto ciò contrasta con le dichiaJra~
zioni ufficiali del Presidente del Consiglio
che, nelle comunicazioni programmatiche
sottoposte al P,arlamento, ha evidenziato l'im~
pegno del Governo a favore dell'artigiam.ato,
ampiamoote es'altato nella sua importante
funzione nella vita economica della nazione,
sia per l'elevato numero delle imprese arti~
giane, sia per la produttività delle stesse ri~
spetto aH'intero reddito nazionale;

che l'esclusione degli interessi per il pre~
S'tito di esercizio ed il dgore e l'aggravamen~
to delle modalità di eroga1JÏone del prestito
ordinario ~~ di gran lunga superiori alle mo~
dalità dei mutui a medio termine che ï gran-
di isti!tuti non hanno mai rispettato, come è
emerso nene varie vicende bancarie discusse
in Parlamento e sottoposte al giudizio del~
l'au10rità giudizi aria a'ttraverso i vari p'roce~
dimenti in corso ~ colpiscono gravemente il
settore artigiano;

che ,si evidenzia la VQlontà politica di
colpire più duramente le piccole imprese ar~
tigianali, scaroinandoS'i l'economia minore
che a dette imprese fa capo, sia per la produt~
tività, sia per la creatività, sia per l'enti,tà,
non Heve, delle esporta1JÏoni dei rela,tivi pro-
dotti,

gli irrterpellam.ti ohiedono che il Governo
chiarisca le ragioni che 10 hanno indotto ad
assumere le assurde iniziative di cui al de~
creta del30 dicembre 1980 e valuti l'opportu-
nità di revocare la relativa norma:tiva, sia
per quanto riguarda i contri:buti sui tassi di
interesse alle 'imprese artigiane, sia per quan~
to 'riguarda le altre modalità e condizioni per
l'erogazione d€!lcredito a medio 'termine.

(2 - 00250)

MITROTTI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenzü sociale, dell' industria, del com-
mercio e dell' artigianato e delle partecipa-
zioni statali. ~ Premesso:

che la crisi della «Montedison» viene
riconosciuta come più grave di quella della
FIAT in quanto, eon la richiesta di 1.047 li- I

cenziamenti a Brindisi, si incide pe.santemen~
te sui livelli occupazionali di un'area del Mez-
zogiorno dove la presenm del complesso
« MontedisOll» è determinante;

che non è possibile, nè lecito, scaricare
sull'occupazione (con l'alibi del.rlsa:nameI1ito

strutturale, del recupero dell'efficienza ge-
stionale e deHa proou:ttività) gli effetti di er-
rori com.piati n:::lle decisioni aziendali e nel
comparto chimico (errori di gestione, man~
cata realizzazione di quel poco di buono che
conteneva il «piano finalizzato .dclla chimi-
ca », mancata utilizzazione della legge n. 675
di ristrutturazione industriale);

che la ccisi delila «Montedison» ha ra~
dici peculiari nel «vertiginoso» in.debita~
mento del {(colosso malato» (nel settore chi~
mico vi sono 4.000 piccole aziende attive);

che il punta nodale della crilsi esplos1a
si identjfica con Iïnattuata conversione della
p;'oduzione della «Montedison» dalla chi~
mica di bas;; alla chimica fine;

che in tale ottica è possibile studiare ed
attuare la creaziol11edi piccole e medie azden~
de per prodotti di ohimica secondaria colle..
gate, zona per zona, alle aziende maggiori
(nel caso specifico alla «Montedison ») con
accordi di fornitura;

che, di fronte al dramma occupazionale
incombente, non è più possibile tollerare il
tentativo di riempire il vuoto di idee pro-
duttive con il ricorso a rozze misure di li.
cenziamenti,

l'inteITpellante chiede di conoscere:
quali siano realmente ,i programmi pro.

duttivi della « Montedison »;

quali siano i convindmenti governativi
che sottendono le già annunciate misure at-
traverso le quali sarà dato pubblico sostegno
al piano di ristrutturaziorre predisposto dal-
la « Montedison »;

quali fattori di congruità appailesi detto
piano nei confronti deLl'attuale situazione
del comparto e delle prospettive di sviluppo
operativarnente possibili per la «Monte~
dison »;

quale raccordo sia operativamente in~
travvedibile tra le esigenze gestionali a breve
periodo minacciate (alleggerimento dei li~
velli occupazionali) e gli effetti a medio e
IW1go periodo delle misure annunoialte;

quali provvedimenti irnrnediati (revoca
dei licenzi,amenti, cassa integrazione guada-
gni) si intendano sollecitare o adotta["e a sol~
lievo della gmve situazione denunciata.

(2.00251)
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Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretaTio a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute -alla Prestdenza.

F A S S I N O, segretario:

CALAMANDREI, PROCACCI. ~ Al Mini-

stro degli affari esteri. ~ A proposito dell'in-
contro avvenuto a Bonn il 12 febbraio 1981
~ mentre il Ministro degli affari esteri ita-
liano si trovava a Washington ~ fra i Mini-

stri de~i esteri della Repubblica federale di
Germania, della Francia e della Gran Breta-
gna, al fine di esaminare in particolare e
coordinare i rapporti di quei Governi con
la nuova amministrazione americana, incon-
tro che solo l'indomani è stato reso noto
da un portavoce del Governo federale tede-
seo, gli interroganti chiedono di conoscere:

1) se il Governo itaHano abbia avuto di
quell'incontro informazione preventiva, op-
pure solo quando esso è stato reso noto;

2) se comunque dai tre Governi interes-
sati siano state fornite spiegazioni sui moti-
vi per i quali non si è ritenuto di invitare
all'incontro anche l'Italia;

3) se e quali contatti il Ministro degli
affari esteri italiano da parte sua abbia avu-
to con i colleghi degli altri Paesi della CEE
in preparazione della sua visita a Wa-
shington.

(3 ~01227)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MITROTTI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso:

che Monopoli (Bari) è un centro con
44.252 abitanti (fine gennaio 1981);

che risultano a tutt'oggi iscritti, presso
il locale Ufficio di collocamento, 23.878 la-
voratori, di cui 530 disoccupati (450 indu~
stria, 80 agricoltura);

che risultano altresì iscritti nelle specia-
li liste 700 giovani (di cui il 70 per cento
circa inseriti anche nelle normaLi liste);

I
~ che l'attuale organico di detto Ufficio

:

di collocamento è composto di 5 unità re-

I

elut.ate con la legge n. 285 e di una unità

I anZIana, prossima alla pensione (signor Ta-
I disco);

che tale Ufficio di collocamento è retto,
da diverso tempo, da un funzionario (signor
Bellomo) che copre il ruolo di dirigente in
maniera discontinua (a giorni alterni);

che su Monopoli gravita un vasto hin~
terland occ:upazionale (lavoratori pendolari);

che tale stato di cose genera, oltre che
un sovraccaricp di lavoro, riflessi pesante-
mente negativi nei confronti dei lavoratori
e della situazione occupazionale in genere,

!'interrogante chiede di conoscere:
quali disposizioni il Ministro intenda

impartire al fine di consolidare, stabilmen-
te e regolarmente, le funzioni del dirigente
dell'Ufficio di collocamento di Monopoli (Ba-
ri) e di integrare l'attuale organico fino ai li-
velli richiesti dalla situazione occupazionale
denunciata;

quali accertamenti intenda disporre al
fine di verificare il regolare rispetto dei con-
tratti di lavoro nell'assunzione di manodo-
pera (specie agricola) migratoria dai comu-
ni finiti mi e delle leggi che regolano il collo-
camento al lavoro.

(4 - 01719)

FASSINO. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere quali azioni con-
crete il Governo italiano ha messa in atto
o intende promuovere per la realizzazione del
Regolamento comunitario in materia di ;pa-
tate.

La mancanza di tale regolamentazione,
come viene evidenziato, sia da parte dei tee-

I nici, sia da parte dei produttori e delle loro
associazioni, è una delle cause della grave
crisi nella quale si trova il settore, con grave
danno economico per i produttori di pata~
te nazionali.

(4 - 01720)

PETRONIO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per conoscere se non ritenga opportuno pTe-
porre !'istituzione della circoscrizione aero-
portua1le ,di Lamezia Terme, in analogia con
quanto previsto per Olbia, onde evitare i :no-
tevoli disagi dello scalo lametino per la di-
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penden2)a amministrativa dalla circoscrizione
di Reggio Calabria.

(4 - 01721)

PETRONIO. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere:

se non ritengano di dover intervenire
con immediatezza per dare sbocchi positivi
alla legittima protesta dei lavoratori della
SIR di Lamezia Terme, da moltissimo tem-
po avviati alla cassa integrazione ed attual-
mente senza neppure la prospettiva della
«disoccupazione speciale »;

se non ritengano, inoltre, di dover con-
vocare tempestivamente un'apposita riunio-
ne per affrontare la questione in tutti i suoi
aspetti e per dare tranquillità ai lavoratori
in lotta, fornendo anche valide prospettive
per la ripresa produttiva degli impianti e
per il loro completamenta.

(4 - 01722)

PETRONIO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali interventi. urgen-
ti si intendono prendere per riaipriTe al tran-
sito la strada statale n. 18, interrotta in cor-
rispondenza del ponte sul fiume Angitola,
onde alleviare i notevoLi disagi ,di numerosi
lavoratori pendolari del catanzarese e del la-
metino che si 'recano al lavoro nella zona in-
dustriale di V1bo Marina.

(4-01723)

FLAMIGNI. BERTI. MAFFIOLETTI. ~

Al Ministro dell'interno. ~ Per essere infor-

mati circa le riunioni svolte dal Comitato
nazionale dell' ordine e della sicurezza pub-
blica previsto dall'articolo 1 del decreto-leg-
ge 15 dicembre 1979. n. 626, convertito in
legge, e per conoscere:

su quali delle specifiche attribuzioni
previste dall'articolo 2 del citato decreto il
predetto Comitato è stato chiamato a pro-
nunciarsi;

se il Ministro ha sottoposto all'esame
del Comitato questioni di carattere generale
relative all'ordine ed alla sicurezza pubblica,
nonchè all'OTdinamento ed all'organizzazione
delle forze di polizia;

come è stato costituito l'ufficio per il
coordinamento e la direzione unitaria delle
forze di polizia e quale attività ha finora
svolto, o ha in programma di svolgere, per
l'espletamento dei compiti previsti dall'arti-
colo 3 del citato decreto;

se il Ministro ha impartito dilrettive o
emanato provvedimenti per i collegamenti
tra le sale operative delle forze di polizia, o
se ha decretato l'istituzione di sale operative
comuni in situazioni di particolari necessità.

(4.. 01724)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dalre annunziQ deH'elelllCo di in-
terrogazioni dtirate dai presentatori.

F A S S I N O, segretario:

n. 3 -00797, del senatore Bertone, al Mi-
nistro della marina mercantile; n. 3 -00861,
dei senatori Bertone ed altni, 'al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 18 febbraio 1981

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
coledì 18 febbraio, alle ore 16, con il seguen-
te ordine del giorno:

I. Segui to della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
30 dicembre 1980, n. 901, recante provve-
dimenti finanziari per gli enti locali per
l'anno 1981 (1246).

II. Discussione dei disegni di legge:

Norme sul contenimento dei consumi
energetici e lo sviluppo delle fonti rinno-
vabili di energia (655-bis) (Stralcia degli
articoli da 1 a 15 e da 20 a 24 del disegno
di legge n. 655 deliberato dall'Assemblea
nella seduta del 12 dicembre 1980).
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VETTORI. ~ Disposizioni per promuo-
vere l'utilizzo dell'energia solare, di altre
fonti energetiche, e per lo sviluppo delle
tecnologie relative (15).

BERTONE ed altri. ~ Facilitazioni a
favore dell'uso di energia solare e di altre
fonti rinnovabili e della conservazione del-
l'energia (284).

SPANO ed altri. ~ Promozione e svio
luppo dell'utilizzazione della energia so-
lare e di altre fonti energetiche (294).

SPADOLINI ed altri. ~ Norme per l'in-
centivazione dell'uso dell'energia solare

nel settore dell'edilizia privata e pubblica
e dell'agricoltura (319).

GRAZIOLI ed altri. ~ Norme per la
diffusione dell'impiego delle energie rin-
novabili in agricoltura (1016).

SCHIETROMA ed altri. ~ Assistenza ed
incentivi alle imprese per una economica
e razionale utilizzazione dell'energia (1203).

La seduta è tolta (ore 19,10).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


